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BENEDETTO (S.). palriarca dei monaci di Occidente, 
nacque verso l’an. 480 nel territorio di Norcia, altro volle città 
vescovile della provincia di Valeria, ora deirUmbria nel ducalo 
di Spoleto. Fu egli condotto assai giovane a Boma, da cui riti- 
rossi a Subiaco distante da Roma quaranta miglia, e si chiuse in 
una spaventosa caverna, dove stelle tre anni ignoto a lutti, fuor- 
ché a S. Romano, il quale gli calava con una corda del pane. 
Avendolo poi conosciuto i monaci d’ un convento vicino lo^ vol- 
lero per loro abbate ; però non concordando il loro libertinag- 
gio, a cui erano assuefatti, alla vita eh egli ayevasi scelta, egli 
rilirossi di nuovo nella solitudine, dove molli lo frequentavano 
onde apprendere da lui la vita monastica. Raccomandava ai suoi 
monaci di dedicarsi alla coltura della terra, e anche pcr^ quMlo 
lato r Italia ricavò un vantaggio grandissimo e dall Ordine Be- 
nedettino e da altri. Benedetto innaliò dodici monasteri, in cia- 
scuno de'quali mise 12 religiosi con un superiore, comechè man- 
tenesse sopra tulli un' assoluta autorità. Perseguitato da un in- 
degno sacerdote di nome Fiorenzo, partì da Suhiaco e passò a 
Monte Classino, dove avendo trovalo un tempio dedicalo ad A- 
pollo, lo rovesciò, e sulle sue rovine edificò un monastero.cbe fu 
poi come il tronco fecondo da cui si distesero per tutta la Chiesa, 
diversi rami che ne fecero sempre 1 ornamento e lo splendore. 
La fama di Benedetto si diffuse per tutta I’ Europa. Telila, re 
de’ Goti, passando nella Campania volle vederlo ; e per provare 
se veramente egli aveva il dono della profezia, come dicevasi, gli 
mandò uno de’ suoi ufficiali, di nome Riggone, cui aveva fallo 
vestire degli abiti reali, e lo fece accompagnare da tre de prin- 
cipali signori della sua corte con numeroso corteggio. Il santo 
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loslo clic lo vide, gli gridò ; « Lasciate, figlio mio, l’ abilo che 
portale, perchè esso non è vostro ». Riggone preso da spavento, 
c confoso d' essersi voluto pigliare giuoco d’ un si grand’ uomo, 
si prostrò a' suoi piedi con tulli quelli che l' accompagnavano. 
Quando ritornò raccontò al prìncipe V accaduto. Allora Totila 
andò a visitar egli stesso il servo di Dio. Appena che lo vide si 
gillò per terra, c rimase cosi fino a ebe Benedetto noi rialzò. 
Egli rcs'ò ben sorpreso allorché Benedetto gli parlò nel modo se- 
guente ; « Voi fate molto male, ed io prevedo che ne farete di 
più. Voi prenderete Roma, passerete il mare c regnerete nove 
anni ; voi morrete poscia al decimo anno e sarete citato innanzi 
al tribunale del giusto Giudice, per rendergli conto di tutte le 
vostre opere». Tutte le parti dì questa predizione si verificaro- 
no. Totila che ne rimase spaventato, si raccomandò alle pre- 
ghiere del Santo e fu men crudele. Quando egli prese la città 
di Napoli trattò i prigionieri con una umanità che non era da 
aspettarsi da un barbaro. Il padre Mabillon dice che Benedetto 
morisse nel .543, altri nel 542. Si controverte fra gli eruditi se 
il corpo di S. Benedetto sia in Monte Cassino, o puro fosse stato 
trasportalo in Francia; però il sentimento più ragionevole vuole 
che si ritrovi in quella famosa badia ; il clic pare sia stalo mo- 
stralo fino all’ evidenza dal P. Tosti cassincsc nella sua 5ton<i 
della badia di M. Cattino. La principale, e forse unica opera 
che ci resta di Benedetto, è la sua regola, che S. Gregorio trova 
la meglio scritta e la più prudente di tutte le altre: Sermone lu- 
culenlam, ditcretione praecipuam. Ella è divisa in sessanlatrè ca- 
pitoli, preceduti da una prefazione o prologo in cui egli esorta 
coloro che desiderano praticarla, a domandarne aiuto a Dio con 
fervorose preghiere. Distingue ivi S. Benedetto quattro sorta di 
monaci : cenobiti, che vivono in un monastero sotto la condotta 
di un abbate ; anacoreti, che appreso l’esercizio della vita mo- 
nastica in un monastero, riliransi solitari nel deserto ; sara- 
baiti, clic abitano a due o tre in una stessa cella ; c girovaghi, 
ebe vanno di monastero in monastero senza fermarsi in alcu- 
no. Egli condanna queste due sorta di monaci, c specialmente 
l’ultima; e fermasi su ciò che riguarda gli anacoreti. La sua re- 
gola però non fu composta che pei cenobiti. Parla in essa delle 
qualità che deve avere r abbate ; come debba egli servir d e- 
sempio ai suoi monaci, trattarli lutti bene egualmente senza la- 
sciar travedere più alfczionc all’ uno che all’ altro, riprendere, c 
anche punire chi erra. Propone loro in .seguito molte massime 
cristiane c spirituali, raccoinanda loro l'obbedienza, il silenzio, 

1’ ordine c I’ umiltà ; segna le ore diurne e uotlurnc dell oflicm 
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divino, c la maniera di rccilarlu. Determina poscia le pene da 
imporsi a quelli che peccano. La prima è la scomunica, o la se- 
parazione della comunione dcTralclli si a tavola, che alla pre- 
ghiera ; la seconda è quella delle verghe, per quelli che la sco- 
munica non valse a correggere ; l’ ultima è l'espulsione dal mo- 
nastero... Egli vuole che i monaci non posseggano cosa alcuna 
di proprio ; che abbiano parlicolar cura degli infermi; che lotti 
travagliano all'ora stessa ; che sieno egualmente vestili; che si 
tengano in prova quelli che prcsentansi per entrare nel monaste- 
ro, nè vi si ammcliano per sempre se non dopo essersi bene as- 
sicurati di lor vocazione; che i sacerdoti, quando se ne ricevano, 
abbiano il primo posto dopo l'abbate; che i monaci non soriano 
senza permesso dcH'abbate. Noi non entreremo qui nelle contese 
che si fecero su certi punti di questa regola. Diremo soiamento 
che la regola di S. Benedetto è schiellissima e prudenlissima. 
Cosimo dc'Medici gran duca di Toscana la leggeva assiduamente; 
e domandato uii giorno della ragione, rispose, che iic trovava i 
precetti si pieni di discrezione, che scmhravangli attissimi per 
aiutarlo a governare i suoi sadditi. Anzi istituì egli un ordine di 
cavalieri, o gli diede per regola quella di S. Benedetto. Si attri- 
buisce puro a questo santo una lettera a S. Bemigio arcivescovo 
di Reims ; no discorso sulla morte di S. l’Iacìdo; un altro sulla 
partenza di S. M.iuro ; una lettera allo stesso santo ; un Ordino 
della vita monastica: nessuno però di questi scritti è suo, quando 
non lo sieno il discorso sulla partenza di S. Mauro, c la lettera 
allo stesso santo. 

FITZ-SIMON ( Enrico ), nato verso l' an. 1570 a Dublino 
capitale dell' Irlanda, fu mandalo in età di 14 anni ad Oxford, 
dove conosciuti gli errori del protestantismo, nel quale era 
stato allevalo, prese la risoluzione di andare nei Paesi-Bassi 
cattolici. Avendo dunque eseguilo il suo disegno con altret- 
tanto coraggio che gioia, fcccsi gesuita, c divenne ben pre- 
sto uno de' più abili conlrovcrsisli dei suo tempo. Bitornò 
in seguilo nulla sua patria, dove ricondusse in seno della Chie- 
sa un gran numero di traviali; ciò che lo fece tenere in pri- 
gione da tre a quattro anni. Avendo ricuperalo la sua libertà, 
egli ritornò in Fiandra, ivi fermossi lino all'an. 1C08, nel quale 
fu cbiamatoa Koroa, ed in seguilo mandalo in Irlanda, dove morì 
in mezzo ai boschi, nei quali la persecuzione l’ aveva forzalo di 
ritirarsi, il 1. febbraio lli43. Aveva egli scritto in inglese: 1. 
Confutazione cattolica della pretensione all' antichità del sig. 
Giovanni Rider ; Rouvn, 1608, in 4. 2> Replica al poscritto del 
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signor Rider, 9 scoperta di una parzialità puritana per parie sua, 
stampala col precedenle Irallalo ; l’ uno e l' altra sono contro il 
sig. Giovanni Rider [poscia vesc. di Killolac), che aveva pubbli- 
calo un libro iulilolato: Preientione di anlichilà a riguardo della 
religione proleetanle. 3. Risposla ad alcune lellere di lagnanza 
dei callolici afililli in fallo di religione, pubblicata nel suddetto 
volume. 4. Giustificazione e spiegazione del sacrifizio della Mes- 
sa, 1611, in 4. 5. Britannomachia minùtronim tn pleriique fidei 
fundatnenlis et articulis dùsidenlium-, Douai, 1614, in 4. 6. Ca- 
talogus praeeipuorum eanetorum Hibemiae ; Leodii, 1619, in 8. 
ed Anluerpiac, 1627, in 8. Trovasi altresì in fine di nn libro 
stampalo ad Anversa, nel 1621, di cui ecco il titolo: Uibemke 
$ive aniiquae Ecotiae vindiciae aulhore G. F. 7. Egli scrisse al- 
tresì un trattato, citalo dal Flemming, nella sna vita di S. Co- 
lombano, per provare che l’ Irlanda cbiamavasi altre volle Sco- 
lta : ma ignorasi se questo trattalo sia stalo stampato. Uem. ina- 
ttua. dell' abb. Hunegan, comunicale a Drouet, editore del Mo- 
reri deU’an. 1759. 

FLECHIER ( Spirito ), vesc. di Nimes, nato il 1. giugno 
1632 a Pernes città della diocesi di Carpentras, entrò all' età di 
16 anni nella congregazione dei Padri della dottrina cristiana, 
dove crebbe nelle scienze e nella pietà sotto gli occhi di Ercole 
Audifret suo zio, generale della congregazione snddclta. Morto 
questi, Flecbier abbandonò la congregazione, e andò a brillare 
co' suoi talenti a Parigi, dove i suoi panegirici e le sue orazioni 
funebri gli procacciarono ben presto una straordinaria riputa- 
zione, e lo fecero conoscere a lotta la Francia. Il duca di Moni. 
Ausier suo amico lo presentò alia corte, dove compose la vita di 
Teodosio per istrozione dei gran Uelfino. Egli venne ammesso 
nell'accademia francese nel 1673, nominalo vesc. di Lavaur nel 
1685, e trasferito suo malgrado nella stessa qualità a Nimes nel 
1687. Fondò in questa città un’accademia, di cui fu l’ anima e 
il presidente ; ed il suo palazzo ne divenne un’altra nella quale 
egli si diede a formare dei sacri oratori. Ma le sue occupazioni 
nulla tolsero alle cure che egli accordò sempre di preferenza alla 
amministrazione della sua diocesi, assai difficile a governarsi pel 
gran numero dei Calvinisti e dei novelli convertiti in essa esi- 
stenti. Flecbier ricondusse alla vera fede i primi colia sua pru- 
denza, rinfrancò i secondi coi suo zelo e colla sua carità; e con- 
tinuò ad istruire ed edificare i suoi diocesani sino alla sua morte 
ebe avvenne il 16 febb. del 1710. Avea allora 78 anni, e fu ge- 
ncraliuenle compianto perfino dagli Ugonotti e dai fanatici che 
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lo amaTino e rispellaiano. Morenilo legò a'povcri più di 20,000 
scodi, e giù per essi avea speso immense somme nella carestia del 
1709. Abbiamo di qoesi’ illustre prelato: 1. La vita di Teodosio; 
Parigi, 1679 e 1682, scritta con molla esattezza ed eloquenza. 
2. La vila del card.Commendone tradotta dal latino di Graziani 
nel 1680. Quella del card. Ximcnes, in 2 voi. in 4., 1694, ebe 
non vale per l’esattezza quella di Marsolicr. 3. L'cdiz. dell’o- 
pera latina di Aiilon Maria Graziani Oe catióus virorum illuttrium 
in 4., con prefazione da lui agginntavi, 1680. 4. Panegirici cd 
altri sermoni ; Parigi, 1696, in 4. , e in 2 voi. in 12. ; Lione, 
1713, 3 voi. in 12. , nuova ediz. ; Parigi, 1750, 2 voi. in 12. 
5. Orazioni funebri; Parigi, 1716, in 12.6. Due volumi di ser- 
moni morali per l’ avvento, e le principali feste dell'anno. 7. 
Due volumi di lettere scelte sopra vari argomenti nel 1715. Vi 
si trova qualche memoria, ed una relazione sol fanatismo delle 
Cevenne. 8. Una relazione delle osservanze, e del modo di vivere 
delle religiose di S> Chiara, del monastero di Bdziers, stesa dalla 
suora Maria di Niroes, religiosa di quel monastero, calla fine del 
2. voi. alcune riflessioni sui vari caratteri degli nomini. 9. Una 
raccolta di lettere pastorali ed ordini, in fine della quale fu fatta 
stampare l'orazione funebre di questo prelato composta dall'abb. 
di Jarri, ma che non fu mai recitata. 10. Discorsi sinodali e ser- 
moni da lui recitali agli Stali di Lingoadoca e nella sna catte- 
drale, 3. voi. in 12. , la di cui prefazione è dell’abb. di Jarri. 
11. Miscellanee contenenti le sue aringhe, gli indirizzi, discorsi, 
poesie latine e francesi, e Ira queste un eccellente poema latino 
sul Carosello, già stampato nel 1666, in fol.,ed un poema fran- 
cese in quattro dialoghi sul qnielisrao, nel qnale egli sviluppa 
in un modo chiarissimo questa materia per sè stessa astratta. Il 
P. Nicéron nel I. 1 delle sue memorie, pag. 366 asserì, suH’au- 
torilà delP.LeLong,nella snaBiblioteca degli storici di Francia, 
cbeFléchier aveva lascialo una raccolta manoscritta di lolle le 
antichità della provincia di Lingoadoca con illostrazioni in 6 voi. 
in fol.Maècerlo che questa raccolta colla data del 1627 è l’opera 
di Aoné Bulman assessore criminale nella Lingoadoca nativo ed 
abitante di Nimes. Flécfaier non lasciò so questo soggetto che 
una succinta descrizione delle antichità di Mimes, che presentò 
ai duchi di Borgogna e di Berry quando passarono per Nimes in 
marzo del 1701. Tulli convengono che Fléchier fn il più celebre 
predicatore del suo secolo, quanto ai panegirici e le orazioni fa- 
iiebri. Quella che fece per il Visconte di Torenna, è nn capola- 
voro in questo genere ; e non si rimprovera al suo autore, che 
di avere tolti per intiero il testo e l’ esordio da quella recitala 
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da Giovanni di Linf^cndes vose, dì Màcon nel 1630 por Carlo 
Emmanuele duca di Savoja, sebbene per gli ornaracnli spesivi 
inlorno, sia divenula tuUa cosa sua. I.e di lui istruzioni e lellere 
paslorali, arricchite di passi della Scrittura, opportunamente ci- 
tati, manifestano sempre un vero pastore, tocco dalle sventure 
del suo gregge, ed intento a provvedere a’suoi bisogni. Rollin 
alTcrma, nel suo Trattalo degli studi, t. 2, pag. 403, ebe egli 
non leggeva mai il ritratto che fa Cicerone di un oratore del suo 
tempo nominalo Callidio, senza ravvisare in esso quasi lutti i 
principali caratteri di Ftéchier. Egli non ottenne però nc suoi 
sermoni morali il successo che ebbero i suoi panegirici e le sue 
orazioni funebri. L'abb. Trubbicl nou pensava però tanto favo- 
revolmente, come Rollin sull’eloquenza di Flécbicr. V. Jtiftiis. 
suW eloquenza, pag. 74. Oltre i suddetti autori V. anche il P. 
Nicéron,l.t delle sue Memorie, il Giornale di Trévoux, nov.del 
171 1, il 5. voi. dei sermoni di Begaul, ove trovasi un elogio di 
Fléchier,indirizzatoal sig.di Bosville;il t.2, pag. 180 della Storia 
dei vesc.di Nimes diMenard,dovc trovasi pure un elogio diFlé- 
cbier; la Raccolta delle orazioni funebri di Flécbicr ristampala 
a Parigi nel 1740, in 12, in lesta della quale Icggesi un elogio 
storico dell’ autore tolto dallo lettere c dallo memorie del P. Ni- 
céron;il Dizionario dei predicatori, stampalo a Lione nel 1757. 

LENFANT { Alessandro Carlo Anna ), gesuita, celebre 
predicatore nacque a Lione il G seti. 1726 da nobile famiglia 
originaria del Mainc.Egli fccci suoi primi studi presso i gesuiti 
di quella città, che svilupparono le sue felici disposizioni per le 
scienze c la pietà. Nel 1741 fu ammesso nel noviziato di Avi- 
gnone, e pochi anni dopo inviato a Marsiglia per professarvi rct- 
torica. I suoi primordi nella carriera della predicazione furono 
cosi felici che i suoi superiori risolvettero di destinarlo esclusi- 
vamente a quella carriera. Le principali cilià della Francia lo 
intesero colla maggior soddisfazione e con mollo fruito. A Ma- 
Jines egli guadagnò colle sue prediche ai caltolicismo un mini- 
stro anglicano amico di Yoong. La soppressione della sua Società, 
consumata nel 1773, cambiò i destini del P. Lenfdnl;sc egli era 
stato r ornamento del chiostro, non fu per ciò meno utile nel 
mondo, in cui prosegui ad esercitare lo buone opere e le funzioni 
del suo ministero. Molli sovrani si fecero premura di chiamarlo 
presso di loro. I filosoh stessi assistevano alle sue prediche. H P- 
Lenfant predicò molle volle a Luncville, a Vienna e a Versailles: 
Diderot e d' Alembert intervennero ad un intero corso quaresi- 
male da Ini fatto a S. Solpizio, e dopo un suo sermone sulla fe- 
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de, il primo disse all'allro: « Dopo di arcr ascollato un discorso 
simile èdiflÌGile di rimanere incredoli ». Quelli ebe hanno in- 
teso il P. Lenfant convengono ch’egli elettrizzava il suo uditorio 
non già coll’eleganza della lingua e il lusso delle frasi, ma colla 
dolcezza delta sua voce, colla forza del suo dire c col suo pro- 
fondo convincimento. Nel 1791 predicava durante la quaresima 
alla corte, ma dovette sospendere il suo corso per aver ricusato 
di prestare giuramento alla costituzione civile del clero. Nel 30 
agosto 1792 fu condotto alle carceri dclTabbadia, e all’indomani 
diò principio, per cosi dire, alle sue disposizioni testamentarie, 
consegnando all’ usciere il denaro che seco portava, a II 3 sel- 
li tembre allo dicci del mattino (narra un testimonio sfuggito al 
« massacro), 1’ abb. Lenfant e l’abb. de Rastognac comparvero 
a nella tribuna della cappella che ci serviva di carcere; essi an- 
ce nunciarono che ci soprastava la nostra ultima ora, e c’invita- 
« rono a raccoglierci per ricevere la loro benedizione. Un movi- 
ci mento elettrico, che non si saprebbe definire, ci fece cadere 
CI tutti in ginocchio e la ricevemmo a mani giunte ». Dopo il 
massacro di molti preti, del conte di Monlmorin e degli Svizze- 
ri, l’abb. Lenfant fu chiamato avanti quel simulacro di tribunale 
che gli assassini avevano stabilito. Al suo apparire il popolo 
chiese che fosse risparmiato: i carnefici lo sciolsero c da tutte lo 
parti gli si gridava : Salvatevi. Egli si era sottratto alla folla, 
anzi trovavasi di già nella contrada di Bussy, quando alcuno 
donne lo tradirono dicendo imprudentemente : É il confessore 
del re. L’ abb. Lenfant fu preso di nuovo c ricondotto all’abba- 
dia : egli alza le mani al cielo c proferisce queste edificanti pa- 
role, le ultime che sortirono dalla sua bocca; Mio Dio, to virin- 
grazio di potervi offrire la mia vita come voi avete offerta la vostra 
per me. Poscia, inginocchiatosi, spira sotto i colpi degli assassi- 
ni. Qualche tempo prima gli amministratori di polizia c di sor- 
veglianza, consultati da Maillard intorno alla sorte destinata al- 
l’abb. Lenfant, risposero : «Noi dichiariamo al popolo che im- 
« porta assai per il pubblico interesse che l’ abb. Lenfant sia 
« conservato : ma che non sia posto in libertà, anzi che venga 
« strettamente custodito ». Yolevasi forse salvarlo? Ciò è veri- 
simile. Ma il delirio a cui erano in preda quei cannibali non per- 
mise loro di prendere le misure necessarie per ottenere l’ inten- 
to. Abbiamo dell’ abbate Ixnfant ; 1. Orazione funebre del Del- 
fino, padre del re Luigi XVI, pronunciato a Nane! nel 1766. 2. 
Sermoni per f avvento e per la quaresima ; Parigi, 1818, 2 voi. 
in 12. 3. Orazione funebre del sig. di Belzunee, vescovo di Mar- 
siglia, pronunciata in latino c stampala con una traduzione fran- 
Op. sior, e biog. • YI, 15 
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ccse nel 1756, io 8. Alenni gii allribuiseono il Discorsù da leg- 
gerti tìtl contiglio tul progetto di accordare lo tlalo citile ai pro- 
testanti : ma a lorlo, giacché egli è del P. Bonneau. Il Lenbat 
era cerlamente uno dei più grandi predicatori del suo tempo, ma 
sembra che i suoi sermoni non abbiano ottenuto, stampali, quel 
successo che promette\a la fama del loro autore. La sua fami- 
glia ne conserva più di 40, ed una corrispondenza con suo fra- 
tello. Biogr. unte, frane., voi. 24. 

LEODEGAIUO, Leodegarius (S.), vescovo d' Antan e mar- 
tire, discendeva da una delle più nobili famiglie di Francia, sta- 
bilitasi al tempo dei primi re nelle Gallic. Nacque 1’ an. 616, o 
secondo altri l' an. 626, e fu messo sotto la direzione di suo zio 
Bidone, vescovo di Poitiers, che l’ ordinò diacono in età di 20 
anni, poscia arcidiacono della sua chiesa. L'abbate di S. Maixeat 
nel Poitou essendo morto verso i'an. 651, Leodegario governò 
quel monastero, (ino a che per la sua riputazione fu invitato alla 
corto del giovane re Clotario 111, che regnava sotto la tutela di 
S. Balilde, sua madre. Tutti ammiravano le grandi qualilòdiS. 
Leodegario, e mentre si pensava ad un impiego convenevole al 
suo merito, fu eletto nel 659 vescovo d’ Antun, la cui diocesi 
era divisa e straziala già da 2 anni dalla fazione di due ecclesia- 
stici ambiziosi, che aspiravano a quella sede vacante per la morte 
del vescovo Ferreolo. Il nuovo pastore consolò ben tosto la sua 
Chiesa dai mali che aveva soITcrlo, ristabilendo il buon ordine 
da per lutto, riconducendo gli spiriti alla pace colla sua dolcez- 
za, riparando le chiese, alimentando ì poveri, riformando tutti 
gli stali e soprallullo il monastico, che fu l' oggetto della mag- 
gior parte dei canoni del concìlio che radunò 1’ an. 661 e 663. 
Ebbe parte al governo dello Stato sotto al re Childcrico II, fra 
tcllo c successore di Clotario, e lo zelo che mostrò per il bene 
pubblico gli suscitò molti invidiosi che tentarono di perderlo. 
Ettore, conte o governatore di Marsiglia, essendo andato ad Au- 
tun nel 673, ed avendo alloggiali presso Leodegario, i suoi ne- 
mici pubblicarono subito ebe aveva egli alloggialo quel signore, 
per fare una cospirazione contro Cbilderico. SI indegna calunnia 
appoggiala e sostenuta da un cattivo eremita e falso profeta, per 
nomo Marceli, trovò credenza nello spirilo del re, che lo fece rìn- 
cbiudere nel monastero di Luxeu, dove trovò il famoso Ebroino, 
prefetto del palazzo, suo nemico. Sortirono ambedue da Luiru 
dopo la morte di Childcrico ; Leodegario rilirossi ad Aulun, cd 
Ebroino andò a brigare in favore di un preteso figlio di Clots- 
rio 111, cercando in pari tempo i mezzi di perdere il santo vc- 
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scovo. Due signori delf» corle. il conte Gaimero, duca di Sciam- 
ragna, e Desiderio, soprannominalo Didon, vescovo di Cbàlons 
sulla Saona, essendosi dichiarali in favore di Ebroino, assediarono 
S. Leodegario in Aulun. Il degno pastore, sapendo che non vo- 
levano che la sua persona, si consegnò egli medesmo ai suoi ne- 
mici, che gli cavarono barbararoenle gli occhi. Ebroino lo to- 

slrinsein seguilo a camminare a piedi nudi in un P'®"® 

di sassi ponluti come chiodi. Gli fece tagliare le eslrem.là deHe 
labbra e della lingua, ferire le guance, spogliare degli abili, 
quindi lo consegnò a Vaningo, governalore del paese i • 
Essendo costui nomo dabbene, trallò onorevolmenlo il F*' 
gioniero, o lo ricoverò nell’ abbadia di 

lo fece sortire e condurre ad un concilio convocalo dal re leo- 
dorico; sebbene non possa essere considerato come P®®T 

chè non convocato dal metropolitano o dal primate a nor 
canoni. Ivi malgrado tutte le proteste della sua innocenza sulla 
morte del re Childerico, di coi volevasi renderlo complice, lu 
degradalo da que’ vescovi guadagnati da * 

a Uberto, conte del palazzo, perchè gli fo^ ob^ 

locchè fu eseguito nel paese d’ Arlois il 12 o 13^ ®»®^ 
678. Il suo corpo fu sepolto in una cappella del ,® , j. 

rim o Sartinga, ora S. Leodegario; c trasferito poscia 
di S. Maisenl nel Poitou, da dove venne trasportato ‘ 

Ics. La sua festa è notata alli 2 ott. nel Martirologio romano m^^ 
derno. Il bealo Guerino, fratello di S. ^odcgario, fu csm p 
tormentalo, quindi assassinato prima di lui P®*"'® 
broinoloro comune persecutore. Venne attaccato ad un p 
poscia strazialo in mille modi, quindi ‘®P'‘’®‘®: 
vite principali dì S. Leodegario, che furono seri le 3 a ^ue au o„ 
a lui contemporanei. L’una è di un monaco 
dedicata ad Ermenario, successore del nostro santo • ® Jl"®^'® ^ 
la più esalta. L’altra è di un tale chiamalo Orsino, «l»® y®“‘ 
posc per ordine d’Ansoaldo, vescovo di PoiUers. Amendue t o- 
vansi negli alli dei Santi dell Ordioe di S. Ben®delto, del P. Ma- 
billon. Qualche tempo prima della sua morte, 
scrisse a sua madre SÌgrada» che crasi 

stero della Madonna di Soissons, per consolarla del a morte di 
Guarino, altro suo 6glio. Trovasi questa ®»®«f V'/.-.S 
Biblioteca dei manoscritti del P. Labbè; nel t. . eg i 
V Ordine di S. Benedetto e nel 4 della Gallia chrislmna. Abbia 
mo altresì di S. Leodegario un tesUmento, col ‘l.®®'®/®"® , ' 
verse terre alla sua chiesa. Gli errori che Irovansi nelle date o 
hanno dapprima fallo rigettare come supposto ; ma lu tenuto m 
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6cgai(o come aulenlieo, trovandolo citato da Ciooa, vescovo 
d’AutuD, nel sec. IX, e dai papa Giovanni Vili, che vìveva nello 
stesso tempo. 

LEONARDO DA PORTO MAURIZIO (Reato) , frate mi- 
nore dell’ osservanza. Nacque Leonardo da onesti e pii genitori 
il 20 die. 1676 a Porlo Maurizio, nella diocesi d' Allxtnga, sulla 
costa di Genova , ed al sacro fonte ricevette i nomi di Paolo Gi- 
rolamo, e Casa Nuova era il cognome del padre. Sino dalla in- 
fanzia mostrò egli tale inclinazione perla pietà, che pareva an- 
nunziare la futura sua santità, e quanto più egli cresceva negli 
anni tanto più manifesta rcndevasi. Giunto Paolo Girolamo al IO. 
anno di sua età , fu chiamato a Roma da un suo zio, il quale lo 
fece educare dai gesuiti nel Collegio Romano, dove si distinse 
particolarmente pel suo amore verso le cose sante. La sua virtù 
gli procurò l’ onorevole vantaggio di essere ammesso nella pic- 
cola congregazione formata nell'oratorio dal P. Carovita, e com- 
posta di 12 giovani scelti tra i più ferventi e zelanti, i qnali si 
occupavano nello spiegare il catechismo nelle chiese e nell' anda- 
re i giorni festivi per la città in traccia di persone oziose per 
condurle alla predica. Terminali i suoi studi sentissi inclinato 
allo stalo religioso; e nel 1697 dopo mature considerazioni entrò 
nel convento di S. Ronavcnlura, dei minori osservanti riforma- 
ti, e pronunziò i suoi voli prendendo il nomo di Leonardo da 
Porto Maurizio, sotto il quale fu poscia conosciuto.— Non sco- 
ra grandi diflìcoltà Leonardo aveva potuto recare ad effetto il suo 
pio divisamcnio. Suo zio, che era medico, mostrossi talmente 
opposto al suo desiderio, che andò in collera quando seppe quale 
deliberazione aveva preso, e lo cacciò di casa dopo di averlo ca- 
ricato d’ ingiurie. I pii amici di Leonardo, che egli ediGcava col 
suo fervore, avevano dal canto loro fallo ogni sforzo per rite- 
nerlo fra essi. Perciò quando si vide finaiincntc pervenuto, dopo 
tanti ostacoli, allo scopo cui desiderava sì vivamente di arrivare, 
ronohbc tutta la sua felicità, e cercò di corrispondere colla sua 
fedeltà alla grazia ricevuta. Egli stesso in età più avanzata chia- 
mava anno santo quello del suo noviziato : la quale espressione 
fa abbastanza conoscere con che perfezione avesse egli passalo 
quel tempo di prove. Immediatamente dopo la sua professione 
dedicossi all' adempimento degli obblighi del proprio stalo alla 
lettura di libri spirituali ed all'esercizio dell’ orazione. La sua 
regolarità faceva i’ ammirazione dc’suoi fratelli. — Leonardo, es- 
sendo stato ordinalo sacerdote, consacrossi al bene spirituale del 
prossimo ; ed i suoi sermoni producevano clTctli assai salutari : 
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frano essi sostenuti dalle altre sue fatiche apostoliche : nia non 
corrispondendo le sue forze corporali all’ ardore dei suo zelo, 
cadde pericolosamente ammalato, c fu costretto pel corso di 5 
anni a limitare le sue core alla santiGcazìonc della propria ani* 
ma. In questo tempo essendo andato nel suo paese natio foce ivi 
conoscere il pio esercizio della Via Crucis. Il santo religioso a- 
vendo ricuperato la sanità, coll’ assistenza speziale della Vergine 
Santa, si diede nuovamente alla santificazione dello anime, ma 
con tanto zelo che tutti facevansi le meraviglio ch’ci potesse reg- 
gere a tanto fatiche, estenuato già come era dai digiuni, dalle 
vigilie e dalle austerità. Le sue numerose missioni l'ohbligarono 
a scorrere gran parte d’ Italia. Affaticò dapprima per molto tem- 
po in Toscana, poscia fu chiamato a Roma c nelle campagne cir- 
convicine, mandato poscia a Genova e nella Corsica, e finalmen- 
te ritornò ancora negli Stati della Chiesa.— Da per tutto egli ri- 
conduceva i peccatori a Dio , rassodava i buoni nulla pietà cd 
eccitava i santi a novello fervore. In Roma le persone più rag- 
guardevoli correvano ad ascoltare i suoi discorsi, fra gli altri il 
celebre Lamberlini, che fu poscia collocato sulla cattedra di S. 
Pietro sotto il nome dì Renedetto XIV, c che non parlava di Leo- 
nardo da Porto Maurizio ebo con grandissima stima. — Ma pre- 
dicando agli altri, lo zelante missionario non trascurava la pro- 
pria salute. Si rinchiudeva sovente in una solitudine, dove vi- 
vea con Dio solo. Egli tcnea in grandissima stima il libro degli 
esercizi di S. Ignazio, e per estenderne l’uso, ottenne da Cosimo 
Ili, gran duca di Toscana cd ammiratore delle sue virtù, una ca- 
sa nei dintorni di Firenze, nella quale radunava sovente i fedeli 
ebe desideravano di occuparsi più particolarmente dei beni spi- 
rituali nel raccoglimento e nel silenzio. Essi vi seguivano, sotto 
la direzione di lui, gli esercizi del ritiro secondo il metodo pre- 
scritto da quel gran santo. — Parecchie confraternite dovettero 
In loro fondazione a Leonardo da Porto Maurizio: egli nc istituì 
una nella chiesa di S. Teodoro a Roma, in onore del Sacro Cuo- 
re di Gesù. Aveva sempre in bocca i santi nomi di Gesù e Maria 
cd a fine di accrescerne sempre più la divozione voleva che si 
scrivessero nei luoghi esposti agli occhi del pubblico. Raccoman- 
dava assaissimo la meditazione sulla passione del Salvatore, o 
per propagarne la pratica fece innalzare a Roma, nell’anfiteatro 
di Vespasiano, conosciuto sotto nome di Culisco, delle pìccolo 
cappelle nelle quali sono rappresentati lutti i patimenti del Sal- 
vatore, dalla orazione allorlo infino alla morte sopra il Calvario. 
In più città istituì pure l'adorazione perpetua di Gesù Cristo nel 
Santissimo Sacramento. — Finalmente dopo di avere per 4i anni 
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continuato queste utili fatiche ritornò sfinito per l' ultima rolla 
a Roma noi contento di S. Ronaventnra.dore si apparecchiò al- 
la morte, la quale avtcnne il 26 nov. 1751. Il pontefice Bene- 
detto XIV, sentila cb’ cLIjc la sua naorte, disse: u Abbiamo mol- 
« to perduto, ma abbiamo guadagnato un protettore in cielo. » 
>"umerosi miracoli furono operati per l' intercessione di questo 
santo religioso, la di cui memoria è in grande renerazione a 
Roma. 11 pontefice Pio VI, che lo avera conosciuto di persona, 
e che lo renerava, pubblicò il 4 gingno dei 1796 il decreto del- 
la sua beatificazione, nel quale si leggono in princìpio le seguen- 
ti parole : « Niuno saprebbe senza eresia mettere in dubbio la 
« santità non interrotta della Chiesa, che Gesù Cristo amò tanto, 
« che mori per la santificazione di lei. Non solamente nelle pri- 
« me età essa brillò dello splendore della virtù, e cosi attirò a 
« sè c convertì le nazioni, ma la reggiamo ancora in questi ul- 
« timi tempi glorificala dalla santità de suoi figli, tra i quali ab- 
« biamo conosciuto noi stessi nella nostra giovinezza Leonardo 
a da Porlo Maurizio, la cui memoria ci riempie di consolazione 
« e di gioia. » Ci rimangono parecchi scritti di questo santo 
missionario, c tra gli altri il Manuale tacro e gli Atvertimenli 
utili ai confessori. Una raccolta delle sue opere fu pubblicata a 
Venezia nel 1742 in 2 voi. 11. P. Giuseppe Maria da Masserano, 
pubblicò in Roma, nel 1791, in 4., un libro che ba per titolo; 
Gesta e virtù e doni del B. Leonardo da Porto Mauritio, Butler, 
Vite dei PP . . ccc. 

LEONE (S.), primo di questo nome, detto il Grande o Ma- 
gno, per remincnti sue qualità ed azioni. Nato a Roma versola 
fine del regno di Teodosio il Grande, fu educalo nella vita ec- 
clesiastica, e corrispose ben presto alle sollecite cure de’ suoi 
maestri con una condotta saggia e virtuosa, per cui venne am- 
messo alla clericatura, e fu scelto, abbcnchè semplice accolito, 
per portare ai vescovi d’ Africa le lettere della condanna di Pe- 
lagio e di Celestio, fatta dai pontefice S. Zosimo. Ritornò a Ro- 
ma sotto il pontefice S. Bonifazio : fu nominato diacono sotto il 
pontefice S. Celestino cd ebbe parte dopo quest’ epoca io lotti 
gli alTari i più importanti. Nell’ an. 433 difese vigorosamente 
l’ innocenza del Pontefice S. Sisto III, successore di S. Celestino 
I, innanzi all' imperatore Valenliniano III, contro le calunnie di 
un nomo consolare che ne tentava ad ogni modo la perdila. Seno- 
pr) gli artifizi dell’eretico Giuliano, vesc. di Eclana, il princi- 
pale appoggio dei pelagiani.il quale fingeva di rinunziare ai suoi 
errori. Fu mandalo nelle Gallie per riconciliare Ezio ed Albino, 
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i due capi dell' armala romana, cbe erano fra loro in discordia, 
e seppe rappicitìcarli. E fu durante questa legazione, clie,essen> 
do morto a Roma il ponleGce S. Sisto III, nel 22 loglio 440, S. 
Leone venne eletto in sua vece nel l.° seti, dello stesso anno. 
Appena fu di ritorno a Roma, fece singolarmente spiccare il suo 
talento in quel patetico sermone, pronunziato nel giorno stesso 
della sua consacrazione. Di questo dono maraviglioso nell’annun- 
ziare la divina parola egli fece uso soprattutto per preservare il 
suo popolo dalla seduzione, indirizzandolo alla virtù e confortan- 
dolo nelle calamità, che sotto il di lui pontificato furono presso- 
ché continue nell'Italia ed in Roma. Il di lui zelo fuardeule,ed 
incredibile la sua fermezza per il mantenimento della disciplina 
ecclesiastica. Avendo inteso, cbe in diversi luoghi erano stati e- 
levati all'episcopato, per mezzo di intrighi c di raggiri, degli no- 
mini che non lo meritavano, fulminò nelle sue lettere e riuscì a 
togliere si detestabili abusi. L' impegno di conservare la Fede in 
tutta la sua purità, lo fece combattere, ora coi manichei in Ro- 
ma ; ora coi priscillianisti nella Spagna, scrivendo nel 447 a 
quei vescovi una lettera, che diede occasione al concilio di To- 
ledo, in cui furono tutti condannali. Ma ciò che piu d'ogni altra 
cosa segnalò questo pontefice fu la vittoria da lui riportata dopo 
immensi travagli sopra l'eresia di Euiicho. Penetrato dal più 
vivo dolore per l' infelice riuscimento del conciliabolo d'Efeso, 
beo giustamente distinto col titolo di Brigandaggio, nel quale 
quell’eresiarca trionfò nell'an. 449 ottenendo la propria asso- 
luzione e la condanna della verità in quella del santo vescovo di 
G)slantinopoli, Flaviano, pregò S. Leone; ed esegui, con l’ac- 
cordo dell’ Imperatore Marciano, la convocazione di un concilio 
generale nel 451, che fu quello di Calcedonia, la decisione del 
quale fu espressa a tenore di quanto leggerasi scritto nella let- 
tera di S. Leone a Flaviano. — Nell’ an. 452 Attila, re degli Un- 
ni, dopo di avere saccheggialo molte città d'Ilalia,mostrava che 
si volesse dirigere a Roma. S. Leone gli andò incontro con due 
senatori, e coll’ autorità e forza vincitrice della sua eloquenza 
fece una tale impressione sull' animo di Attila, cbe Acconsenti 
di lasciare l' Italia mediante un tributo che il pontefice gli pro- 
mise a nome dell' imperatore Valenliiiiano HI. Non ebbe però un 
uguale successo la di lui ambasciata a Genserico re dei Vandali, 
allorché 3 anni dopo con una poderosa armala portossi all’asse- 
dio di Roma. Andò subito S. Leone ad incontrarlo: ma non po- 
tè salvare la città dal sacco, ed ottenne solamente che verrebbe 
risparmialo il sangue e l' incendio e che si sarebbero lasciate in- 
tatte le 3 basiliche principali. La chiesa d'Alessandria era alBit- 
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ta per la fazione di Timoteo Eluro, ebe voleva ristabilirvi l’ca- 
tiebianismo : S. Leone occuposscne con (otto lo zelo. Elaro, do- 
po la morie del vose. Marciano, aveva ottennio di occuprc la 
sede di Alessandria ; il ponlcGcc ne scrisse all'imperadore Leone 
ed ai metropolitani di Oriente, per farnelo discacciare, romc se- 
guì nel 400. S. Leone continuò a predicare ed editicarc il suo 

J )opolo a combattere le eresìe col sno coraggio e co’ suoi scritti 
ino alla sua morte, che avvenne a’3 o 5 nor. dell' an. 461, do- 
po 21 anno e 2 mesi circa dì pontificalo. Fu sepolto nella chiesa 
d i S . Pietro : si celebra la sua festa in Occidente agli 11 di aprile. 
S. Ilario fu il suo successore. — S. Leone è il 1 pontefice di cui 
abbiamo una serie di opere, cioè : 96 sermoni sulle principali 
feste dell'anno ; 140 lettere ed un codice degli antichi canoni, 
secondo l’ediz. del P. Quesnel. Alcuni autori attribuiscono al- 
tresì a S. Leone il libro della vocazione do' Gentili : ma sembra 
piuttosto di un altro autore c sconosciuto. I capitoli solfa grazia 
c sol libero arbìtrio sono del pontefice S. Celestino e la lettera 
a Dcmelriade è del medesimo autore del libro della vocazione 
de’ Gentili. Le lettere di S. Leone contro gli errori di Eatiche 
furono da alcuni scrittori attribuito a S. Prospero, che fu suo 
cooperatore nel distruggere gli abusi e le eresie dei priscilliani- 
sli e dei pelagiani, ma Ccillicr, nella sua Storia degli scrittori 
sacri, non confonde lo stile dell’ uno c dell’ altro ; ed abbcnchè 
preferisca evidentemente quello di S. Prospero, non toglie però 
a S. Leone il merito delle sue opere contro l’ eresiarca d’Oricn- 
tc. — In lutti gli scritti dì S. Leone apparisce la bellezza del sno 
spirito colla solidità del giudizio e colla grandezza del coraggio. 
Degno di occupare la prima sede della Chiesa, ne fu l'ornamento 
per la sua dollriua, per le sue virtù, mantenendone i diritti c 
le prerogative con vigore, prudenza c saggezza. La santità della 
sua vita lo rese rispettabile alle potenze della terra, e fu l' am- 
mirazione della Chiesa cattolica pel suo zelo nel difendere la pu- 
rezza della sua dottrina, nel far osservare i decreti dei suoi con- 
cili c nel conservare l’ uniformità delle sue usanze c nella sua di- 
sciplina. Egli comballò gli eretici con nn ardore infaticabile.ri- 
porlando conira di essi i più gloriosi trionfi : i manichei, gli a- 
riani, gli a)M)llinarislì, i ncsloriani, gli cutiebiani, gli Ebrei me- 
desimi dovettero soccombere successivamente sotto la irresistibile 
forza de’ suoi ragionamenti ; come non poterono resistervi i no- 
vaziani ed ì donatisti, sostenendo contro i primi il potere delle 
chiavi della Chiesa, c contro i secondi l’ unità del suo mistico 
corpo. I suoi scritti istruiscono c dilettano ad un tempo : il mi- 
stero dell' Incaruazìonc vi è particolarmente trattalo c sviluppato 
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in modo cbe non avvi più nnlla a desiderare intorno a sitTatlo 
argomento, quando si è ben studiala cd intesa la sua lettera a 
Flaviano. La sua dottrina non è meno pura intorno al mistero 
della santissima Trinità ; egli si appoggia alla Sacra Scrittura 
spiegata dalla tradizione ; riconosce il peccato originale, la mor- 
to di Gesù Cristo per tutto il genere umano, i sette sacramenti, 
la necessità e la virtù della grazia, l’ esistenza del libero arbitrio 
e la sua coopcrazione alla grazia, l' infallibilità della Chiesa cat- 
tolica e dei concili generali, la supremazia del papa.il culto dei 
Santi e delle loro reliquie, rutilila dell’ astinenza, del digiuno, 
ecc. Egli è giusto ne’ suoi pensieri, nobile nelle sue espressioni: 
il suo stile è elegante, maestoso, ornato di figure e di antitesi 
piacevoli, e di una cadenza rimala che lo rende grazioso all' u- 
recchio, ma talvolta oscuro cd imbarazzato. Tritemio lo chiama 
il Tullio della facoltà ecclesiastica, l'Omero della sacra teologia, 
I' Aristotile delle ragioni della Fede, il Pietro dell’ autorità apo- 
stolica, e il Paolo del pergamo cristiano. L' edizione delle opere 
di S. Leone, pubblicata dal P. Qucsncl, nel 1675, in 2 volumi 
in 4.° coiisidcravasì come la più completa cd era anche la più 
stimata; ma essa era inesatta, c per ciò che di cattivo vi avea 
intruso del suo quel famoso oratorìano.eraslala proibita nel 1676. 
1 fratelli Ballerini la ristamparono con aggiunte a Venezia nel 
1753,in.3vol. in fol.;cd il padrcT. Cacciaci, professore alla Propa- 
ganda, ne pubblicò un’altra edizione.eguaimcntc in .3 voi. in foglio 
riveduta c corretta sui mss. del Vaticano. Questi 3 volumi ven- 
nero alla luce negli an. 1751,1753 c 17.55; nella prefazione il P. 
Cacciavi rimprovera vivamente al P. Qucsncl molte infedeltà o 
varie alterazioni considerabili. Non ostante però questa ediz. del 
P. Cacciari, quella dei Ballerini riportò la palma sopra tutte le 
altre. La 1. ediz. dei sermoni e degli opuscoli ò quella di Boma 
1470, in fol. Il Sacramentario ossia Codex sacramentorum vetus 
Romanae Ecclesiae a S. Leone papa / confectus, fu pubblicato 
da G. Bianchini in principio del t. 4.° di Anastasio il Biblioteca- 
rio nel 1735 ; e da L. A. Aluratori, nel t. 1.** della sua Liturg. 
romana vetus; Venezia. 1748. 

LEONE X (Giovazvni de' Medici), figlio di Lorenzo de'Me- 
dici detto il Magnifico. La sua educazione fu confidata a Calcon- 
dila, ad Angelo Poliziano, ad Egineto, ecc., cd i progressi del 
giovane Medici furono rapidissimi. Non aveva egli che 13 anni, 
quando nel 1488 fu creato, cardinale dal pontefice Innocenzo 
Vili. Diventò poscia legato di Giulio II, ed occupava ancora 
questa dignità quando fu fatto prigioniero alla battaglia di Ra- 
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venna, Tinta <lai Francesi nel 1512. Fa condotto a Milano, e non 
TÌcapcrò la ana libertà che quando i Francesi abbandonarono 
quella città. Fu a quell' epora, che Mori Giulio 11 c che il Me- 
dici ritornò a Roma, dove venne eletto papa nel 15 marzo 1513. 
Primo pensiero del novello ponteliee fu <|uello di cattivarsi la 
benevolenza dei prinripi ; quindi procurossi 1' amicizia del re 
Luigi Xll c quella di Francesco I, il quale diventato padrone del 
3Iilanesc dopo la sanguinosa battaglia di Marignano vinta contro 
gli Svizzeri nel 14sctt. 1515, entrò trionfante in Milano: po- 
scia andò nel die. a Bologna. Era quivi anche il papa, venutovi 
per conferire col re di Francia secondo il concertato. Dopo al- 
cuni abboccamenti fu pubblicato il celebre concordalo, in data 
del 14 dello stesso mese, in forza del quale, dopo di essersi abo- 
lita la tanta famosa Prammatica Sanzione il re cedette al sommo 
pontefice le annate, ed ottenne da esso il diritto di nominare ai 
vescovati ed alle abbadie del regno. Nell’ an. 1517 fu tcrniinalo 
da Leone X il conc. di Laterano, incominciato dal suo predeces- 
sore Giulio 11, c fece predicare la crociata contro Sclim, impera- 
dore dei Turchi, il quale minacciava di volere invadere tolta 
l'Enropa.Fccc altresì pubblicare delle indulgenze in favore di co- 
loro, i quali volessero contribuire alla spesa necessaria per ter- 
minare la basìlica di S. Pietro. La predicazione di quelle indul- 
genze venne dal sommo pontcGcc affidata ai padri domenicani. 
Fu contro quei predicatori ebe Icvossi Lutero, dei quali attaccò 
senza riguardo la dottrina c la condotta tanto in parole, quanto 
in iscritto, e prese da essi occasione di esaminare i suoi errori. 
Nell’ an. 1518 Leone X pubblicò un decreto per autorizzare te 
indulgenze, c condannare gli errori di Lutero ; ma questo ere- 
siarca non solo non si corresse, ma spinse la cosa più innanzi. 
Dalle indulgenze passò ad .altri punti dì religione : la grazia, il 
libero arbitrio, i sacramenti, occ., furono oggetto delle di Ini 
empie c scandalose declamazioni. Quindi Leone X,ncl 15 gingno 

1520, pubblicò una Lolla contro i nuovi errori di Lutero, co- 
minciando dalle parole del salmo 73 : lìxurge Deus et judica 
caussnm tuam. L’ ostinazione c gl’insulti di Lutero obbligarono 
il sommo pontefice a pubblicare una seconda bolla, olii 3 genn. 

1521, in cui fulminò scomunica contro di quell’ eresiarca cd i 
dì Iq^ segnaci. Unissi in seguito coll’ impcradorc Carlo V, pe* 
iscacciarc i Francesi dall' Italia. Mori questo pontefice nel l.'di 
dicembre dello stesso anno, dopo 8 anni 8 mesi e 17 giorni di 
pontificato : Adriano VI fu suo successore. Leone X ebbe delle 
eccellenti qualità ; am-iva le arti c le scienze. All' università di 
Roma furon da ogni parte invitali i più celebri professori, i q«9' 
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li (rovaroDo in Leone amorevole e liberale accoglimento. Le let* 
lere da lui scrille a Nicolò Leoniceno, a Marco Musuro, al card. 
Egidio da Viterbo, a Giovanni Lascari e ad altri uomini dotti, 
die sì hanno Ira quelle del card. Bembo, e quelle scrille al ce- 
lebre Erasmo, colle risposte di esso, ci mostrano questo pontefi- 
ce tutto occupato in favorire e premiare le falìcbc dei dotti. Af- 
line di dilatar maggiormente lo studio della lingua greca fece ve- 
nir di Grecia molli giovani scelti, e raccoltigli iu Roma in uu 
seminario gli provvide d’ ogni cosa. Non perdonò a spesa per 
raccogliere da ogni parte le opere inedite di antichi scrittori, c 
per eccitare in tutti un’ ardente brama di far fiorire le lettere. 
Le iiiagnilichc fabbriche da lui fatte innalzare, c quella singo- 
larnieiitc della basilica Vaticana da lui con grande ardore prose- 
guila, c i premi liberalmente accordati a lutti ì professori delle 
belle arti, fecero sì che insieme con quel di Leone fossero all’im- 
morlalità consecratì i nomi de'Tiziani, dc’Kafaelli, de'Buouar- 
rolii c di tanti altri pittori, scultori ed archìlclli insigni. In una 
parola, da lui prese il nome il suo secolo. Di questo pontefice 
abbiamo delle lettere c delle costituzioni, in numero de’23, pub- 
blicate nel t. 14.° dei concili, c molte altre negli annalisti e nel 
boìlario ; la bulla o decreto contro gli errori di Lutero, stampa- 
to a Roma nel 1520 c uci concili : il concordato con Francesco 
1, re di Francia. 

LEONESSA (S. Giusepi*b da), cappuccino. Era di Ia:ones- 
sa, nell' Abbruzzo ulteriore secondo, ove nacque nel 1550. Al- 
I' elh di 18 anni fece professione nel convento de’cappuccinì del- 
la sua patria, cambiando il suo nome dì Eufranio in quello di 
Giuseppe. Fu uomo di inaravìgliosa virtù, d'incomparabile zelo 
c dì singolare pielò. Andò in Turchia, come missionario, ed ivi 
inoslrù un’ ardentissima carità, specialmente verso gli appcstati. 
Convertì molli apostati, fra cui vi era il pascià; cd essendo stato 
condannalo all'esilio, ritornò nell» sua patria. Egli sì rese cele- 
bre pei suoi prodìgi. In line della vita fu travaglialo da un orri- 
bile cancro che gli cagionava i più vìvi dolori. SulTrì due volte 
lo operazioni dei chirurghi senza dare il menomo sospiro, lenen- 
do in tulio quel tempo un crocilì.sso nelle inaui, e non facendo 
udire che queste parole : Sunti» Mtria pregate per noi iniserubili 
peccatori. uno degli assistenti, che proponeva ligarlo durante 
l'operazione, rispose, mostrando il crocifisso: Ecco il più forte dt 
tutti ilegami'.tgli mi terrà immobile molto meglioche tutte le corde. 
La sua malallìa essendo senza rimedio, mori il i febb. 1(312. 
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Clemcnlc \U lo dicbìarò bealo nel 1737, e Benedetto XIV lo 
ascrisse al numero dei santi nel 1746. Egli scrìsse : De protesta- 
tionibus (reqritfiter praeslandis ab iis, qui pie morti obeundae se 
praeparcMt. V. il Wadiogotn Syllab., fol. 21. Bniler, 4 febbr. 

LEONIDA (S.) nacque in Alessandria, era 61osofo mollo 
abile nelle scienze umane e versato nelle sacre ieltcre. Era ma- 
ritato, ed aveva almeno 7 Gglì tutti maschi, di coi il maggiore 
era Origene. Aveva educalo questo figlio con una cura affatto 
straordinaria, ed è a lui principalmente che si va debitore di tut- 
ti ì frutti che ricevette in conseguenza di sì eccellente educazio- 
ne. Fu senza fondamento che alcuni credettero che Leonida fos- 
se stalo innalzato ad un vescovato in Egitto. Fu imprigionato 
per la fede di Gesù Cristo fino dal principio della persecuzione 
autorizzata da un editto dell’ imperatore Severo, ebe fu pubbli- 
calo nell'anno 10.° del suo regno, il di cui principio corrispon- 
de alla metà dell’ an. 202 ; quindi ricevette Leonida la palma 
del martirio. Non è ben certo però l' anno in coi soffrì il marti- 
rio ; gli uni credono che sia stato ncll'an. 202; ed altri nel sus- 
seguente. 

LEONILLA (S.), era nata nella Cappdocia, secondo alcu- 
ni, e nelle Gallie secondo altri ; perche vi sono duo sorte di atti 
del suo martìrio, che hanno tutti la loro autorità. Soffrì il mar- 
tìrio in tempo della persecuzione che accadde in quei tempi, po- 
chi giorni dopo i tre gemelli chiamali Speusippo, Elcusippo e 
Mcscusippo, di cui era ava, c che aveva incoraggiali a sprezza- 
re la vita ed a morire con gioia per la causa di Gesù Cristo. Con 
lei soffrirono il martirio anche 'Turbonc, cd una donna chiamala 
Jonilla o Junilia. I loro nomi Irovansi notali dopo il VI o VII 
sec. nei calendari e nei martirologi della Chiesa, ma in giorni 
differenti dell' anno, come ai 9. ai 16, ai 17, ai 18 ed ai 19 di 
geiin., ai 18 di febb. ed ai 18 di seti. ; ma il giorno della loro 
festa principale, tanto in Francia, qnanlo iii Germania cd anche 
presso ì Greci, è il 17 di genn., senza che possa sapersi sesia il 
giorno del martirio, o quello della loro traslazione. Le loro re- 
liquie sono nella chiesa collegiata di Langrcs, che porla il nome 
di S. Vito o S. Guido. Quivi si onorano come secondi patroni, 
e la loro festa si solennizza con un doppio ullicio ccun un'ottava. 

LEONOUO {S.}, vescovo regionario in Brettagna, era nato, 
od era stalo condotto molto giovane dai suoi parenti nel paese 
di Galles, verso la costa occidentale della Gran Brettagna. Suo 
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padre Ocloco, e tua madre Almepompa, che amendae apparle- 
oeranoallé più nobili famiglie di quella conirada, lo misero fi* 
no dall’ età di 5 anni sotto la disciplina del celebre S. Eltulo, ab- 
bate di un gran monastero, chiamato dal suo nome S. Elluto, 
nel paese di Glamorgan cbe é al mezzodì del principato di Gal- 
les. Imparò non solamente la Sacra Scrittura, ma la filosofia, le 
matematiche e le arti. Consacrò tutti i suoi talenti al servizio di 
Dio, ed abbracciò lo stalo ecclesiastico. Passò in seguito nell'Ar- 
morica, provincia di Francia, cui fu dato il nome di Brettagna, 
onde occuparsi della salute dei popoli in quel paese. Si lasciò 
ordinare vescovo regionario, per avere la libertà di portare il 
nome di Gesù Cristo, dove lo Spirilo Santo lo condurrebbe, e 
predicò nei domini del conte o duca Kigvaldo, nel nord della 
Gran Brettagna, di cui salvò il figlio, chiamato Jndvado, dalle 
mani di un signore, per nome Commor, che voleva farlo morire, 
dopo di averne usurpati i domini al suo padre. L’ usurpatore, i- 
sdegnato per questo buon officio che S. Leonoro aveva reso a 
Judvado, osò ingiuriarlo con parole ed anche batterlo. Trovò in 
seguilo il mezzo di prevenire il re Cbildeberlo contro Judvado, 
ed ottenne che venisse arrestato. Ma S. Leonoro unilosi con S. 
Sansone, abb. di Dol, nella diocesi d' Aletb, espose cosi forte- 
mente al re la giustizia della causa di Judvado e la tirannia di 
Commor, che il giovane Judvado fu risiabìlito negli Stati di suo 
padre, venendone scaccialo I’ nsurpalure. Nulla si sa di più in- 
torno alle azioni di S. Leonoro. Ignoransi altresì il tempo c le 
altre circostanze della sua morte. Quando i Normanni fecero 
delle incursioni nella Brettagna, verso I’ an. 966, trasportarono 
le reliquie di S. Leonoro a ficaumont sull' Oise, pìccola città 
della provìncia di Bcauvais, dove furono conservale nella chiesa 
del priorato che portava il suo nome. 
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LEONZIA (S.), martire con S. Dionigia, S. Dativa, S. Vit- 
toria, S. Majorico, S. Emilio, S. Terso, S. Bonifacio e S. Vit- 
tore di Vita. Ella era figlia di S. Germano, vescovo, come ere- 
desi, di Pcradoma nella Bìzaccna. Unnerico, re dei Vandali, in 
Africa, bandi i vescovi cattolici I' an. 484. Non guari dopo or- 
dinò di tormentare e di mettere a morte tutti quelli che avesse- 
ro ricusalo di ubbidire a' suoi editti. Dionisia, donna di singola- 
re bellezza, ma sopralluUo ragguardevole pel suo zelo e per la 
sua pietà, fu una delle principali vittime del furore degli ariani. 
Ella sofferse nella pubblica piazza una flagellazione si lunga c sì 
crudele che tutto il suo corpo insanguinalo non era che una so- 
la piaga. Essendosi accorta che Majorico, suo unico figlio, tre- 
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mava alla vista de' suoi tormenti, gli disse: «Bicordati.o figliuol 
e mio, ebe tu sei stalo battezzato in nome della Santissima Tri- 
te nità nella Chiesa callolira nostra madre. Conserviamo la veste 
« della salute per timore che il padron del banchetto, trovandoci 
« senza (|uesta veste nuziale, non ordini a’ suoi servi di giltarci 
u nelle tenebre esteriori. » Alajorìco, fortificato da queste paro- 
le, sotTerse con costanza le più innumani torture. Quando fa 
spirato, la sua generosa madre abbracciò il suo corpo e ringra- 
ziò Uio ad alta voce. Ella volle seppellirlo nella sua propria ca- 
sa per andare di sovente a pregare sulla sua tomba. — Dativa so- 
rella di Dionisia, Emiliano medico di professione loro enginu, 
Leonzia, Terzio e Donifacio soflerscro pure orribili tormenti per 
la fede senza che i carnefici potessero stancare la loro pazienza. 
L’n giovanetto, chiamato Servo, fu tormentato ancor piti l>arba- 
ramente dcglialtri. Venne strascinato sopra ciottoli per guisa clic 
tutto il suo corpo fu posto in brani e gli si vedevan le coste. 

Vi ebbe pure a Cucusa un grandissimo numero di martiri e di 
confc.ssori, fra i quali si segnalò una donna chiamala Vittoria. Si 
sospese in aria il suo corpo e vi si accese sotto del fuoco. Duran- 
te questo tempo, suo marito, il quale aveva apostatato, le orla- 
va nel modo più capace di sedurla. Scongiuravala di avere pirli 
di Ini, de suoi figli e di salvar la di lei vita coll’ ubbidire al re. 
Questa generosa cristiana turò le orecchie per non ascoltare suo 
marito, e non fermò gli occhi sopra i sani figli per tenere il suo 
cuore più perfettamente elevato al ciclo. I carnefici, veggeudo 
che le sue spalle erano dislogalc, che aveva rotte le ossa, e clic 
non respirava più, la credcticro morta e la calarono. Ma ella 
rinvenne e raccontò poscia che le era apparsa una vergine, e che 
Taceva guarita toccando le diverse parli del suo corpo. 

I.EONZIO (S.) nacque nel .sec. IV; è mollo consideralo nel- 
la chiesa d' Oriente per la sua dottrina e per la sua santità. Fu 
vesc. di Cesarea, nella Cappadocia, in un tempo in cui la reli- 
gione cristiana soffriva ancora gli ultimi sforzi dei perseiiilori 
pagani, ed aveva a difendersi contro le prime intraprese dell' c- 
resia ariana. Segnalò il principio del suo vesrovatucui paliuien- 
li ebe soffri per la fede, sotto agli imperatori .Massimiano e Li- 
cinio, e per le viUoric che fere riportare a diversi martiri che 
coiuballerono sotto ai suoi ordini e col suo esempio. AssislcUc 
al concilio clic si tenne ad Ancira, nella Galazin : trovussi al- 
tresì a diversi altri concili, ma particolarmente a quello di Ni- 
cca, ebe fu tenuto contro Ario. Fece in viaggio una cunquisla 
ebe fu utile e gloriosa alla Chiesa, convertendo cioè Gregorio, 
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cbe fa poi vesc. di Nazianzo e padre del celebre dollore dello 
stesso nome. Benché avesse Leonzio sostenuto dofmamenlc la di- 
vinità del Figlio di Dio nel concilio, c combattuta I' empietà a- 
riana in ogni parte, questo però non impedì rbe egli fosse c.ahin- 
niato su questo argomento dagli eretici stessi, clic osarono spar- 
gere la voce che egli favoriva le loro opinioni ; ma fu pienamen- 
te giustificato da S. Atanasio, ebe lo mette nel numero degli uo- 
mini apostolici, la di coi fede doveva servire di norma sicura a 
tutti i fedeli. Terminò la sua carriera mortale conformemento 
alla santità della sua vita. Le sue reliquie sono a Metz nella Lo- 
rena : ma non si conosce nò il tempo, nò le circostanze, in cui 
vennero ivi trasportate. 

LEONZIO DI BIZANZIO, soprannominalo Io Scolastico, o 
r AiTOCflto, perchò aveva frequentato il foro a Costantinopoli,, 
si fece monaco, c scrisse sol prinripio del sec. VII. Di lui altbia- 
mo : un trattato sulle sette, stampato in greco ed in Ialino, a Ba- 
silea nel 1578, con diversi opuscoli di S. Leone, di S. Giov. 
Damasceno e di alcuni altri antichi : ncirAiictnriurn della Biblio- 
teca dei Padri, a Parigi nel 1024, ed in latino solamente nel t. 
0.” della Biblioteca dei Padri, a Lione nel 1G77. È divisola 10 
azioni o lezioni : vi fa egli una professione di fede, nella quale 
confessa una sola divinità e tre ipostasi. Dà in seguilo in poche 
parole la Storia della creazione del mondo, e di ciò che accadde 
dal principio fino all' incarnazione del Figlio dì Dio, comhaltula 
da 4 selle dilfcrcnti, di cui 2 attaccano la divinità, cioci sahcl- 
liani e gli ariani ; c le 2 altre risguardano le due nature in Ge- 
sù Cristo e r unione dì queste nature. Nestorio confessava due 
nature in Gesù Cristo ; ma ne contrastava l'unione : Eutìchc ne 
ammcllcva l' unione, ma in maniera che delle due nature non ne 
fosse restata che una sola dopo I’ unione. Leonzio fa l'enumera- 
zione dei libri canonici con un sommario di ciò che contengono. 
Nomina i più illustri vescovi ed i più celebri scrittori della Chie- 
sa cominciando dagli Apostoli fino al conc. di Calcedonia. Di- 
mostra in che consistevano le eresie dei montanisli,dci manichei, 
dei samosatiani, dei sabelliani, degli ariàni, dei macedoniani, de- 
gli apollinaristi, dei nesturiani e degli cutichianì, c le confuta 
sommariamente. In segnilo racconta i disordini che succedettero 
nelle chiese d' Egitto, relalivamenlc al cune, di Calcedonia ; le 
leggi promulgale dagl' imperatori per far cessare lo scisma; l’o- 
rigine dell’ eresia degl’ inrnrrullìbili; quella degli agnoeli,i qua- 
li sostenevano che Gesù Cristo aveva ignorale molte cose;e quel- 
la dei Iritciti cbe ammettetano in Dio tre nature o sostanze. Le- 
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, onzio è allrps) aalore di 6 traltali, CradoUi in Ialino da Tarrien, 

e stampati nello dac raccolte delle antiche lezioni di Canisìo, ad 
Ingolstadl e ad Anversa, e nel t. 9.° della Biblioteca dei Padri 
di Lione : ve ne sono 3 contro Neslorio ed Eutiche ; il 4.® è con- 
tro le frodi degli apollinarisii ; il 5.® contiene le solozioni degli 
argomenti di Severo, ed il 6.® è composto di sillogismi ipotetici 
che tendono a stabilire la distinzione delle dac nature in Gesù 
j- Cristo, anche dopo che furono unite por l’ incam.azione del Ver- 

bo, Ecco ciò che a noi resta delle opere di Leonzio di Bizanzio. 
Aveva egli altresì composta un'opera contro Filopono, nella 
qnalc confutava la di lui eresìa, cioè, quella dei Irìteiti, e difen- 
deva la dottrina di una sola natura in Dio. Non l'abbiamo più. 
È citala un’ altra opera, che diccsi trovarsi manoscritta nella 
' biblioteca di Baviera. E una confutazione degli culichianie dei 

, sevcriani o ncstoriani, divisa in 8 libri. Vedesi dalle opere sopra 

accennate che I’ eresia dominante nel secolo di Leonzio era quel- 
la che combatteva il mistero dell’ incarnazione ; ne prese la di- 
* fesa con zelo, e nulla obbliò per mettere in piena luce la verilù. 
Il suo stile non ha nulla di sublime, ed i suoi ragionamenti so- 
no per lo più solidi, ma poco sottili. Lambecio cita 3 discorsi sa 
Giobbe, pronunziati il mercoledì, il giovedì cd il venerdì della 
settimana santa da Leonzio, sacerdote di Costantinopoli: non fa- 
rono essi mai stampati ; se appartengono a Leonzio di Bizanzio, 
deve egli essere stalo sacerdote ; ma saranno invece di Leonzio, 
rese, di Napoli in Cipro, ebe fu realmente sacerdote di Costan- 
I tinopoli prima di esser vescovo. 

MASSIN’I (Carlo Ignazio) , dell' illustre congregazione 
dell’ oratorio di Boma, e celebre agiografo del scc. XVIII, di- 
scendeva da una comoda cd onorevole famiglia di licsena, dove 
nacque il 16 maggio 1702. Fornito d'ingegno pronloe penetran- 
te, di una felice e tenacissima memoria, e di tulle le necessarie 
I disposizioni agli studi, si applicò nella sua prima gioventù a 

quelli delle bello lettere, della filosofia c della giurisprudenza, e 
fin d’ allora cominciossì a scorgere quanto, dal sonno, dalla pie- 
. tà e dallo studio di lui, potesse aspettarsi. Per maggiormente 

perfezionarsi nella scienza legale portossi a Roma, città meglio 
proporzionata alla vastità de' suoi talenti, dove una tal facoltà 
suole aprire la via ad onorevoli impieghi e non di rado anche a 
dignità snblimi. Dopo tre anni di dimora in quella capitale fa 
invitato dal card. Giorgio Spinola, allora legalo di Bologna, che 
seco lo volle in qualità di uditore. Adempì egli ai doveri di quel- 
la carica con tal fama di scienza e di integrità, che la memoria 
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dei sao nome ò luUavia onorevole appresso molli ili quella illu- 
aire ciltà. Se non che nel tempo in cui egli poteva aspirare a più 
lumiuosi avanzamenti, risolvette di consacrarsi a Dio nello stato 
ecclesiastico, non ostante che fosse egli l'unico maschio della sua 
famiglia. Per mandare ad eflelto cosi generosa risoluzione tornò 
a Roma, e I' 8 seti. t734 entrò nella congregazione dcH’oratoria 
nella quale fiorirono sempre in ogni tempo nomini per dottrina 
e per pietà ragguardevoli. Lungo sarebbe il rammentare qui Io 
cristiane virtù che cosiantemcnic praticò il Massini nei molli 
anni che visse nella medesima. A queste aggiunse la non mai in> 
terrolta lezione c meditazione delle divine Scritture, delle opero 
dei santi Padri e dei più dotti ed accreditali espositori : e giunse 
ad averne tale possesso, che ad ogni proposito ne aveva pronti i 
principali e più opportuni passi ; uè in questa materia gli si pro- 
ponevano difficoltà, che egli non sapesse con tutta prontezza e 
con somma dottrina sciogliere. S’ internò anche nello studio dei 
più insigni c rinomali teologi, sì dogmatici che morali ; e tal 
credilo si era egli acquistato in siffatte materie, che molti ezian* 
dio dei più illuminati in dette scienze ricorrevano a lui, od in 
voce od in scritto, per averne consiglio o per ottenerne il suo 
giudizio. Era anche a tal segno versato nella storia ecclesiastica, 
che non eravi nei secoli della Chiesa fatto alcuno od avvenimen- 
to importante che gli fosse ignoto, avendolo anzi egli presente 
alia sua mente colle principali circostanze. Sì profondi studi e si 
vasta erudizione ecclesiastica somministrarono poscia al P. Mas- 
simi ampia materia onde rendersi utili colla voce e cogli scritti 
al suo prossimo, cui procurò mezzi opportuni per avanzarsi nel- 
la pietà e nella cognizione delie verità della religione. Questo 
dotto e pio agiografo, dopo 25 anni di penosa cecità, da lui sof- 
ferta con esemplare rassegnazione, finì santamente di vivere ai 
23 marzo 1791, in età di anni 88, mesi 10 e giorni 6, dopo a- 
vcre vissuto nella sua congregazione pel decorso di anni 57. Mol- 
to egli operò per la propria santificazione e per quella degli altri. 
Fu esatto osservatore della regolare disciplina, benefico e libera- 
le coi poveri, assiduo negli esercizi dei suo istituto, discreto, pru- 
dente e saggio direttore di spirilo, ed oltremodo zelante pel van- 
taggio spirituale del prossimo. Nei suoi libri viene epilogata la 
più soda e cristiana morale. Vi riluce da per tntlo la pietà dei 
sentimenti, da’ quali era vivamente penetralo ed investito, e que- 
sti formano il più giusto elogio dell’ innocenza della sua vita,del- 
r inestimabile suo zelo e delle rare sue virtù. Le opere da lui 
pubblicate sono : 1.® Fifa dtl ten. fr. Mariano Sozzini deU'ora- 
torio di Roma ; ivi, 1747. Era dessa già stata abbozzata dal card. 
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Leandro Collorcdo ; il P. Massini la riordinò, e le diede rompi 
mento. Fu poscia ristampala con agizinnle dello stesso P. Massi- 
ni e colla l’ùo della piissima e nobile matrona romana Flammia 
Papi scritta dal P. Mariano Sozzini 2.® f ila di N. S. Gesit 
Cris(o, estraila dai santi Evangclt ; Ruma, 1759, Il sig. I.eTor- 
Dcaui l'avea scritta in frani ese con molla esallrzza, quindi tra- 
dotta in italiano, era stala puMilirala in Roma nel 1757. Il P. 
Massini nc migliorò la traduzione e l' arricchì di molte morali 
osservazioni. 5.® Vi7o del N. S. Gesù Cristo, ecc. con un ap- 
pendice che contiene 15 meditazioni sulla Passione dtG. C., un'i- 
struzione per assistere alla santa Messa, ecc. ; Roma, 1761, e 
più volte in Venezia, Torino ed altrove. L'appendice fu anche 
impressa a parte con nn Breve Esercizio di divozione per le do- 
meniche di tutto i anno, e per le feste del Signore e della SS. 
Vergine. 4® Una Raccolta delle vite dei Santi per ciascun giorno 
dell' anno, alle quali si premettono la Vita di Gesù Cristo e le fe- 
ste mobili ; Roma, 1763, t. 13 in 12.® 5. Seconda raccolta che 
contiene l' appendice delle vite dei Santi per ciaschedun giorno 
dell’ unno ; Roma, 1767, t. 13 in 12.® A questa seconda raccol- 
ta fu premessa la Fifa della SS. Vergine, scrìtta dal dotto cd e- 
rudito P. Andrea Micheli della stessa congregazione deH'oratorio 
di Roma, il quale fu anche di grande aiuto al P. Massini nella 
formazione di dette due raccolte, ed a cui appartengono eziandio 
le vile dei Santi dei mesi di luglio e di agosto, molte del mese 
di die. cd alcune d’ altro mese. Con queste due raccolte, che ri- 
scossero meritamente l’ universale applauso, e che più volle nel 
corso di pochi anni furono ripubblicato io Roma, in Venezia, 
Trento ed altrove, può dirsi che fu compiuta la storia agiografa 
del nuovo Testamento. Ed in vero nulla può desiderarsi di me- 
glio in questo genere dì Storia. In essa avvi riunito quanto dì 
più certo, di più autentico c di più edificante trovasi nella storia 
ecclesiastica. Tutto vi è esposto con ordine, con chiarezza e con 
uno stile facile, semplice, purgato cd insionantc, e con riflessio- 
ni pieno di lumi e di massime evangeliche. A compiere perfctla- 
meute la storia dei Santi non mancavano che le Fife dei Santi 
dell’ antico Testamento. A questo impegno ha pienamente soddi- 
sfallo il lodato P. Micheli. Egli le ha scritte e pubblicate in Ro- 
ma nel 1786, in 6 voi. in 8.®, con tale buon successo, che ben 
presto ne furono replicale le edizioni in Venezia, Torino e Na- 
poli. Di quest'opera leggesi un breve c giudizioso estratto nelle 
Effemeridi di Roma dell’ an. 1787, n. 7, pag. 49, ecc. Altre co- 
se a vantaggio del prossimo pubblicò il P. Massìni, come il li- 
bro dell' Imitazione di C. C., ecc. Fu egli senza dubbio uno dei 
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più chiari ornamenti dell' illustre e benemerita sua congregazio- 
ne, e la memoria dei suoi luminosi esempli di virtù, di studio a 
di zelo, rimarrà immortale, iu quella de' posteri. 

MASSON (D. Inkoce.'czo le), 49. generale dei certosini, 
nato a Nojon nella Piccardìa, 10 marzo 1628. entrò nella Cer- 
tosa che trovasi vicino a quella città, in prAicipio del suo 10. 
anno, e fa eletto generale ai 15 ott. 1675. Fece ristabilire, in 
una maniera veramento comoda c solida, la grande Certosa che 
era stata quasi interamente ridotta in cenere nei primi mesi del 
suo generalato. Siccome aveva egli molto talento, le grandi oc- 
cupazioni che gli dava la direzione del suo Ordine, non gli im-' 
pedirono di studiare c comporre molte opere, 6no alla sua mor- 
te, che avvenne I' 8 maggio 1703. La sua prima opera da lui 
scritta, essendo semplicemente priore della Certosa di Noyon, ò 
una Teologia morale. Appena fu generale, pubblicò una nuova 
collezione degli statuti del suo Ordine con note e coll’ aggiunta 
delle bolle di molti papi, per provare che l'ordine dei certosini 
fu approvalo fino dalla sua origine, contro il parere di coloro i 
quali dicono che non fu che tollerato : quest’ opera venne alla 
luce in un solo tomo in foglio a Parigi, col titolo di Disciplina 
ordinis carthusiensis, D. Masson compose in seguilo un Diretto- 
rio per i novizi del suo Ordine ; poscia un' Introduzione alla vi- 
ta religiosa ed interna, che tradusse in latino. Stampò ancora il 
Direttorio dei moribondi ; una traduzione francese dell’ uffizio 
della B. Vergine, dcll'uflìzio dei morti, dei 7 Salmi penitenzia- 
li, del salmo Beati immaculati, con una parafrasi e con vari ar- 
gomenti dì meditazione ; una traduzione del Cantico dei Cantici, 
con note mollo curiose. Scrisse altresì la vita di monsig. D’ A- 
rantbon, vesc. d’ Annecy ; molte lettere, fra le altre 2 contro il 
sistema della grazia generale del sig. Nicole, di cui trovasi T e- 
stratto nelle Memorie di Trèvoux, del mese di ott dell’an.1712 
D. Masson pubblicò altresì un' opera intitolata : Enchiridion sa- 
luti! operandae per gratiam Christi, ccc. Questo generale ebbe 
qualche disputa col sig. de Rancò, abb. della Trappa, relativa- 
mente alle allegazioni fatte degli antichi statati dei certosini nei 
libri della santità c dei doveri della vita monastica. Abbiamo an- 
che del medesimo autore gli Annali dell’ Ordine dei certosini, in 
3 tomi. Le opere di questo pio generale sono istruttive, piene di 
unzione e toccanti. 

3IASSOl)LIE ( AKroMi.No od Antonio ), domenicano, dot- 
tore di Casaoate, e consultore del santo uflizio, nato a Tolosa ai 
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28*óu. 1632 vesli l’ abilo di S. Domenico nella stessa città il 21 
aprile 1647. Fu mollo abile nelle lingue dotte, particolarmenle 
nella greca c nell’ ebraica, come anche nello studio dei libri sa- 
cri cdci santi Padri, particolarmente di S. Tommaso, di cui a- 
>eva imparalo quasi parola per parola tutta la Somma di teolo- 
gia, che insegnò ad Avignone, a Carcassona, a Perpignano e mI 
ISovizialo generale di Parigi, dove formò, nello stesso tempo, dei 
buoni teologi e dei perfetti religiosi. Fu scelto dai superiori del 
suo Ordine, per cuoprire la prima cattedra di teologia dell’ uni- 
versità di Tolosa, vacante per la morte del celebre Antonino Re- 
ginaldo. dottore domenicano, morto ai 12 aprile 1676, e sosten- 
ne quell’ incarico con generale applauso e con un buon successo 
straordinario. Tre anni dopo il capitolo radunalo a Carcassona, 
lo mise alla testa della provincia di Tolosa, ed essendo termina- 
lo il suo provincialalo, fu nominato priore del Noviziato gene- 
rale di Parigi, nell’an. 1684. Il P. Cloche generale dei domeni- 
cani, lo chiamò a Roma nel 1687, e lo nominò suo assistente per 
la Francia. Ivi egli visse 28 anni,sempre occupato nello studio, 
nel lavoro c nella preghiera; ricercalo ed amalo dai dotti, sti- 
mato dal sacro collegio, onorato della confidenza di 4 pontefici, 
e consultalo sulle materie di religione, che furono trattate al suo 
tempo avanti la sede apostolica. La sua morte accadde nella not- 
te del 22 genn. 1706. — La 1. opera del P. Jlassoulié che fece 
stampare a Tolosa nel 1678, c di cui se ne fecero poscia 3 altre 
edizioni, è un libro che conlieoc 30 meditazioni .sulla vita pur- 
gativa illuminativa ed unitiva, con alcune riflessioni su questi 
stali, c con un trattato delle virtù che nc spiega gli atti. La 2. 
che consiste in 2 volumi Ialini, che fu stampata a Roma nell an- 
no 1692, è un trattato teologico, intitolalo: Dìvum Thomas su> 
inCerj)es de motione divina et liberiate creala. Lo scopo di questo- 
pera è di dimostrare che i sentimenti dei domenicani, f'*?*'*^ 
danti la premozione fisica, sono quelli di S. Tommaso, e cm 
questa premozione non è punto un’ invenzione di Bannez, come 
lo pretendono gli avversari dei Tomisti. Nella 2 dissertazione <)c 
1. volume, il P. Massoulid dimostra, che secondo i princi()i <*' 

S. Tommaso, non è necessario perchè uno sia libero che sia c- 
gualmenle in istalo d’agire o di non agire : ma che basta, che, 
essendo determinato ad agire, abbia il potere di non agire o i 
fare il contrario. Questa libertà concorda colla premozione tisi- 
ca c colla grazia eflìcare. Nella 1. dissertazione del 2.® 
r autore stabilisce la divisione della grazia insuflicienle ed rlln>‘ 
ce, e sostiene che S. Agostino c S. Tommaso, conobbero la" " , 
P una quanto l'altra. La seconda dissertazione dei 2.® volume l 
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)’ ullima del)' opera, è (ulla ronlro Gianscnio, per provare cLe 
la grazia d’ Adamo e degli angeli, era una grazia efficace per sè 
slessa, cd una mozione divina come quella degli nomini d'oggi* 
dì. L'autore quivi dimostra altresì che i tomisti non sono per 
nulla giansenisti, e che i giansenisti non sono perciò tomisti. La 
3. opera del P. Alassoulic è un trattato contro i quietisti, stam* 
pato a Parigi nel 1699, col titolo di : Trattato sulla vera ora- 
zione, nel quale sono confutati gli errori dei quietisti ; quindi 
le massime dei santi sulla vita interna sono spiegale secondo ì 
principi di S. Tommaso. L' ullima opera del P. Massoulié, che 
fu stampata nel 1705, è altresì contro i quietisti, ed ha per tito- 
lo : Trattato dell' amore di Dio, nel quale la natura, la purezza 
e la perfezione della carilò sono spiegate secondo i principi dei 
padri c particolarmente di S. Tommaso. Andiamo altresì debi- 
tori al P. Massoulié del supplemento della teologia dello spirito 
e del cuore, che il P. Contenson, prevenuto dalla morte, aveva 
lasciato imperfetto. Dupin, Bibl. del tee. XVll, part. 4, pag. 
460. Il P. Touron, Uomini tllusCri dell’ ordine di S. Domenico, 
t. 5, pag. 751. 

MATERNO (S.), vose, di Colonia, meritò di essere nomi- 
nato giudice con Reticio, e col papa Melchiade, dall'Imperatore 
Costantino negli affari dei donatisti. Questo è quanto la storia 
della Chiesa ci dice di certo intorno a questo santo. 11 martiro- 
logio romano, che propone ai 14 seti, la festa di un S. Materno 
che converti quelli di Tongres, di Colonia e di Trevcri, suppo- 
ne che sia stato discepolo dell'apostolo S. Pietro ; c da ciò de- 
rivonne 1’ opinione di coloro, i quali hanno preteso che furonvi 
due Materni, 200 anni distanti I' uno dall'altro, contro la fede 
dei dittici e dei cataloghi dei vescovi, i quali cominciano soltan- 
to con quello che visse sotto Costantino, e non parlano d' altri 
di questo nome. Si potrebbe dire che l'unico S. Materno fu dap- 
prima eletto vesc. di Trevcri, sul principio del IV sec., che ri- 
nunziò in seguito questo vescovato nelle mani di S. Agricio, il 
quale assistette con lui al conc. d' Arles nell' an. 314, e che an- 
dò a fondare le due Chiese di Colonia c di Tongres che ebbero, 
dopo di lui, ciascuna il suo vescovo. Così la chiesa di Colonia 
sembra riconoscere per primo vesc. S. Materno ebe viveva sotto 
Costantino il Grande. Essa lo risguarda come suo apostolo, ed è 
forse ciò, che diede occasione ad alcuni di qualificarlo come di- 
scepolo di S. Pietro, per così significare la conformità della sua 
dottrina colla fede di S. Pietro; la qual cosa non è rarissima nel- 
r antichità, la quale dà ben di sovente la qualità di discepoli di 
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S. Pietro ai priuiì vescovi delle cillk fino al principio del IV se- 
colo, parlicolarinenle nelle Gallie e nella Spagna. Le 3 Chiese 
dì Trcveri, di Tongres e di Colonia, le quali riconoscono S. Ma- 
terno |)er loro vescovo, onorano la sua memoria ai 14 selt. Mo- 
ri S. Materno a Colonia da dove prelenJesi che il sno corpo sia 
stalo trasportalo a Trcyeri per essere posto vicino a quello di 
S. Eucario. 

MATILDE (S.), delta volgarmente anche Mahaxdt, regina 
di Germania, nacque nella Vestfalia : ebbe per padre il conte 
Thierry o Teodorico, e per madre la contessa Recnilda, che la 
maritarono verso Fan. 913 col principe Enrico, soprannomina- 
to poscia F Uccellatore, il quale succedette a Corrado, re dì Ger- 
mania, F an. 919. La provvidenza sembrava, che avesse educa- 
ta questa virtuosa principessa sul trono, soltanto per mettere in 
pieno giorno e far risplendere in ogni parte le singolari grazie di 
cui il Signore F aveva favorita. Lontana dal lasciarsi abbagliare 
dallo splendore del suo diadema, servissi ella del suo innalza- 
mento, della sua autorità, delle sue ricchezze, nel sollevare i po- 
veri, i prigionieri e gli ammalali, nel fabbricare monasteri cJ 
ospedali. Era così umile e cosi morlìficala in mezzo ai fasti del 
suo palazzo come se vivesse nel fondo di un chiostro, e conser- 
vò sempre pel re suo marito la più perfetta sommissione. Que- 
sto principe essendo morto nel 93t>, dopo 23 anni di matrimo- 
nio, Matilde ebbe mollo a soffrire per parte di Ottone, suo figlio 
maggiore, il quale succedette al re suo padre, ed anche di En- 
rico suo secondogenito singolarmente da lei amalo. Gli adulato- 
ri di quei due principi, cui la virtù di Matilde era diventala o- 
diosa, avendoli inaspriti contro la loro madre, essi la obbliga- 
rono ad abbandonare il proprio paese, dopo dì averla spogliala 
di tulli i suoi bcui. La santa soffri con gioia uu trattamento cosi 
duro, iufino a che i suoi figli, ravveduti e pentiti, la richiama- 
rono e le diedero la più ampia soddisfazione. Matilde consacros- 
sì allora sotto suo tìglio c con un nuovo ardore, agli stessi do- 
veri di pietà, di penitenza e di carità che le erano cumuni col re 
suo marito. Fabbricò il monastero di Pulid o Poied, nel quale 
radunò 3000 ccclesiustici ; non ebe quello di Norlbauseo, nel 
quale rinchiuse 3000 religiose. Alzavasi essa di notte, per pre- 
gare, andava alla chiesa in ogni tempo ed in ogni stagione, e re- 
citava ordimiriamcnlc lutto il Salterio prima del canto del gal- 
lo. Uopo la Messa impiegava il restante della manina a distri- 
buire essa nii'dcsìma ai poveri del denaro, del pane, degli abili; 
c dopo mezzodì visilava c serviva colle proprie mani gli amma- 
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lati ed i prigionieri riconciliava i nemici, pacificava le famiglie 
con una bontà, che la fece risguardare finché visse come l‘ ange- 
lo tutelare del suo paese. Una tcrribii malattia, da cui fu attac- 
cata r au. 967, la fece partire per andare a morire a Quedlin- 
bonrg, dove rese l' anima al Signore il 14 marzo dell' anno sus- 
seguente ; fu sepolta nella chiesa di S. Servato, presso al re En- 
rico I' Uccellatore suo marito. 

MATILDE (La Contessa), sovrana della Toscana e di una 
parte della Lombardia, nacque nel 1016. Questa eroina del me- 
dio evo era figlia di Bonifacio III marchese di Toscana e di Bea- 
trice. Un’ altra figlia ed un figlio di Bonifacio erano morti in 
età assai giovane, per modo che Matilde alia morte del padre, 
che avvenne nel 1054, rimase erede di uno dei più potenti Stali 
dell’ Italia. La Toscana, Lucca, Modena, Reggio, Mantova, Fer- 
rara e fors’ anche Parma c Piacenza le erano sottomesse, e Ma- 
tilde aveva forza di carattere, coraggio e talenti atti a far buon 
uso dei grandi mezzi che essa possedeva. Alla morte del padre 
essa non andò immediatamente al possesso dei vasti domini la- 
sciatile dal medesimo, giacché non aveva in allora che 8 anni 
soltanto. Sua madre Beatrice conservò l'amministrazione dei suoi 
Stali, e la divise anche col suo secondo marito Goffredo il Bar- 
buto duca di Lorena. Morto questi nel 1070 e Beatrice nel 1076 
Matilde regnò sola. D’allora in poi tutta la sua esistenza non eb- 
be che un santo scopo quello di servire i papi e legò morendo le 
sue sostanze alla cattedra di S. Pietro. Ebbe Matilde in prime 
nozze Goffredo il Barbuto, duca di Lorena, figlio del suindicato 
marito di Beatrice. Egli esercitò in di lei nome qualche autori- 
tà nella Toscana e negli altri suoi domini: e i due sposi non vis- 
sero insieme lungo tempo. Goffredo fu sempre devoto ad Enri- 
co IV, e il suo nemico Roberto, conte di Fiandra, lo fece assas- 
sinare nel febb. del 1076. Due mesi dopo Matilde perdette an- 
che sua madre, e da quel tempo si diede ad ornare i suoi Siali 
di magnifici edifici, di tempi, di castelli e di ponti, ed offri il 
suo possente aiuto a S. Gregorio VII, che in quell' epoca tro- 
vavasi immerso nel più forte delle sue contese con Enrico IV. 
Matilde accolse quel papa nella sua inespugnabile fortezza di 
Canossa nel Reggiano, e fu colà che Enrico IV dovette sottopor- 
si alla penitenza tanto celebre nella storia di quel tempo. L’a- 
nima forte della contessa non lasciavasi piegare dalle sventure : 
I' esercito che essa aveva levato per iscacciare l' antipapa da Ra- 
venna fu disfatto il 15 ott.1080 alla Volta nel Mantovano. Nel- 
l’ anno seguente Lucca, che era in allora la città più considera- 
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bile della Toscana, rÌToltossi contro Matilde. Siena ne segni l'e- 
sempio; c nel 1082 Enrico devastò il Modenese, e ne assediò in- 
vano le fortezze che la contessa ivi possedeva. In mezzo a tante 
procelle essa continuava a somministrare soccorsi al papa S. Gre- 
gorio, consacrando a questa goerra di religione i tesori delle 
chiese in compenso dei quali essa concedeva feudi. Dal canto sno 
Matilde riportò alcuni vantaggi sull’ armata imperiale, che sor- 
presa in luglio del 1018 a Sorbara nel Modenese fu sbaragliala 
e posta in fuga. In seguito per dar forza al proprio partilo, Ma- 
tilde sposò nel 1089 Guelfo V, duca di Baviera e nipote del 
Marchese d'Esle, collegando cosi contro Enrico IV le due più 
potenti rase d' Italia e di Germania. A quell’ epoca S. Gregorio 
VII più non viveva, ma Enrico IV irritato per questa nnova a- 
nione portò la guerra tanto in Baviera che negli Stali della con- 
tessa. Egli assediò Mantova nel 1090, e se ne rese padrone il 12 
aprile 1091. In quell’ anno e nel seguente egli prese toltele 
fortezze che la contessa pessedeva al nord del Po, e portò poscia 
con egnal successo la guerra nelle terre che stanno tra quel Gu- 
me e gli Appennini. In una dieta convocala dalla contessa Ma- 
tilde a Carpenelo quasi tulli i suoi teologi e baroni l’ esortavano 
alla pace, ma un monaco di Canossa le promise il soccorso del 
cielo se essa perseverava in quella santa guerra, e Matilde im- 
pose silenzio a' suoi timidi consiglieri. L’imperatore dovette in- 
fatti volgere altrove le sue armi, c la gran contessa ricuperò ben 
presto le fortezze che aveva perdute. Fin dall' an. 1077 Matilde 
aveva fatta una donazione di tutti i suoi beni alla Chiesa 
romana. L’alto della donazione che Matilde avea già fatta dei 
suoi beni alla chiosa vivente S- Gregorio VII era andato perdu- 
to; essa lorinovò nella sua fortezza di Canossa il 17 nov. 1102. 
La deposizione e la morte di Enrico IV sembrarono liberare Ma- 
tilde da ogni timore dalla parte della Germania. Enrico V le di- 
mostrava un gran rispetto : nondimeno allorché quell’ imperato- 
re recossi in Italia nel 1110, essa non volle portarsi alla sua 
corte. Nel 1111 Enrico visilolla nella sua fortezza di Bibiancllo 
presso Reggio, ed ebbero fra di essi un colloquio in tedesco, giac- 
ché la contessa parlava assai bene quella lingua e molle altre. 
Frattanto essa aveva ricuperate le città c castelli perduti nel- 
r ultima guerra, e Ferrara era rientrala nel 1102 nel suo do- 
minio. Matilde ricuperò Mantova nel 1114 ma fu questa l’ul- 
tima delle sue imprese. La principessa mori il 21 luglio 1125, 
e il suo corpo fu seppellito nel convento di S. Benedetto di Po- 
lirono presso Mantova che essa aveva colmato di bcncGct. L'E- 
remita Giovanni che la diresse in molli alfari difiìcili era sempre 
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ammesso alla sua udienza e le ispirò quel santo zelo die dimo- 
strò contro gli eretici. Nel lóSf) Urbano Vili lo fece trasporta- 
re a Roma nella basilica del Valicano. 

NEPOMU'CENO o NEPOMUCK { S. Giov.vnni di ), cano- 
nico di Praga, confessore c martire, nacque a Ncpomucb in Boe- 
mia verso fan. 13^0. Fin dall’ infanzia dedicossi alla pietà ; ed 
avendo compiti i suoi studi a Praga, divenne in poco tempo dot- 
tore in filosofia, e poscia in ambe le leggi c lilialmente in (colo 
già. Avendo abbraccialo lo stato ecclesiastico vi si distinse tanto 
per la sua dottrina che pel suo fervore c zelo nella predicazio- 
ne, che esercitò con successo anche alla corte. Egli rifiutò 3 ve- 
scovati, e non fu che suo malgrado ebe egli accettò il titolo di 
elemosiniere del re Vcnceslao, e che incaricossi della direzione 
spirituale della regina Giovanna di lui moglie, e figlia di Alber- 
to duca di Baviera. Questa principessa essendo stata accusala di 
aver avuta un commercio illecito con un signore della corte, il 
re volle obbligare Nepomuceno a rivelargli la confessiooe della 
regina, e non avendo il santo voluto acconsentire, venne per or- 
dine del re posto in carcere c crudelmente tormentato. Fu in se- 
guilo precipitato dal ponte della Moldava nel fiume stesso, ove 
rimase annegalo l'antivigilia dell’ .\srensionc dcll'an. 1383. i.n 
Santa Sede boalificollo nel 1721 e gli decretò un pubblico cullo. 
Venne pure istituita in suo onore una confralornita. i membri 
della quale hanno per principale sc opo d’ impetrare il buon uso 
della lingua, come rilevasi da un trattato fatto da essi in latino 
sopra un tale argomeolo, e nel quale scorgesi molla e solida pie- 
tà. Fu stampato a Magonza nel 1725, in 8.® e trovasi nello stes- 
so libro un oflìrio per la festa del B. Giovanni Nepomuceno, cd 
un compendio della sua vita premesso all'opera stessa. Antonio 
Passi, caoooico di Trento e segretario dell' ambasciata imperia- 
le a Roma, pubblicò esso pure la Vita di S. Giovanni a Venezia 
nel 1731, che dedicò al card. Cienfuegos. 

NEI’OZIAN’O (S.), prete italiano amico di S. Girolamo. E- 
gli era nato in una delie città di quella parte d' Italia che i Ro- 
mani chiamavano Gallia Cisalpina. Fu educalo da suo zio chia- 
malo Eliodoro, prete della Chiosa di Aquiloja, che lo fece pro- 
gredire nelle scienze e nella pietà. N’epoziauo compita f ottima 
sua educazione, recossi alla corte del principe, al di cui servi- 
zio dedicossi, e Dìo non lo abbandonò perchè gli fu fedele, li 
credilo che egli ritraeva dalla sua carica in corte era da lui po- 
sto a profitto per giovare c proteggere le vedove, gli orfani, c 
Op. slot, e bìog. - Vt, 48 
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di infelici. Morli6cava la sua carne col digiuno e col cilicio ; 
ma per quanta opportunità egli avesse di servir Dio alla corte di 
Granano e di Teodosio, principi assai cristiani, pure non tu mai 
paeo se non che allorquando si potè procurare una maggior li- 
bertà. Ritornò perciò presso suo rio, che era stato ordinalo 
vesc. di Aitino, e vi condusse una vita tanto santa e pura che tu 
ciudicato degno di essere ordinalo prete. Ma ciò non avvenne 
che in seguilo a molli gemili cd opposirioni da parte sua; giac- 
ché Ncpoziano considerava il sacerdorio non già come vm onore 
ma come una carica che gl' imponeva novelli obblighi, b (wrciò 
egli si condusse sempre come un vero discepolo di r.t>su t.rislo. 
Dopo aver adempiti a suoi doveri come sacerdote, egli nliravasi 
nella sua camera per ivi dedicarsi allo studio, alla preghiera, al 
digiuno c ad altri esercizi di rigorosa penitenza. Approfittò mol- 
lo dell’ amicizia che suo zio avea per S. Girolamo, ed al quale 
soleva scriver soventi quanto per chiedergli la spiegazione di 
qualche passo difficile della Sacra Scrittura, c quando per con- 
sultarlo intorno ai propri doveri. Ci rimane ancora ciò che quel 
santo gli scrisse concernente la vita che i chierici cd i preti de- 
vono condurre per soddisfare ai loro obblighi. Neperiano mori 
mollo giovane, ma ignorasi in qual età ed in qual anno. Crede- 
si soltanto che ciò fosse verso 1' an. 396. 
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NEPVEU (Ebancesco'j, gesuita, nato, a Sainl-Malò d 29 
aprile 1639, entrò nelf islilnlo dei gesuiti il fi oli. * 

governò molle case della società, e morì rettore di quella di acn- 
nes. Abbiamo di lui molte opere di pietà scritte in francese.. o- 
no esse; 1.® Associazione per domandare l amore di N. S. G.l.., 
Nantes, 1648 e 1688, in 12.®; Parigi, 1691 1698. 2.® Eserci- 
zi interni per onorare ì misteri di Nostro Signore; Parigi, i 
in 12.® 3.® Ritiro secondo lo spirilo cd il metodo di S. Ignazio, 
Parigi, 1687 c scg. in 12.® 4.® 11 modo di prepararsi alla mor- 
ie durante la vita, che può servire per un riliro di 8 giorni; n- 
rici 1693, in 12.® 5.® Pensieri c riflessioni cristiane per tuli 
giorni dell’anno; Parigi, 1699, 4 voi. in 12. 6.® 
cristianesimo, ossia la conformità del cristiano con G. l>.. 
rigi, 1700, in 12. 7.® Condotta cristiana o regola delle prmci- 

pali'aiioni c dei principali doveri della v ita cristiana ; 

1704, in 12.® 8.® Riliro secondo S. Ignazio per gli ecclesiastici, 
Parigi, 1706, in 12.* 9.® Riliro spirituale por le P^onc reli- 
giose c per quelle che aspirano ad una maggior perfezione, r 
ligi, 1708, in 12.® 
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NEREO ed ACHILLEO, niarliri. Essi erano eunuchi e 
ciambellani di S. l'Ia^ia Dornililla vergine e martire. Si crede, 
che S. Domitilla avesse consacrata a Dio la sua verginità, a 
persuasione di Nereo cd Achilleo. Una donzella cristiana, e ri- 
solula di rimanere vergine, non poteva piacere all’ imperatore 
Domiziano, uomo dissoluto, e crudele nemico del nomecristia. 
no, benché a lui fosse sì strettamente conginnla di sangue. Che 
però la mandò in esilio, e la rilegò nell' isola l’unzia insieme coi 
due suoi familiari Nereo ed Achilleo, Ivi dimorarono in pìccolo 
cellette, soffrendo con allegrezza per amor di Gesù Cristo i di- 
sagi dell' esilio, e i mali trattamenti fino che visse l' imperatore 
Domiziano, cd anche sotto Ncrva suo successore nell’ impero; il 
quale, benché richiamasse dall' esilio tutti coloro, che v' erano 
stati condannati da Domiziano, si crede però, che non facesse 
godere di questa grazia a Domitilla in odio di Domiziano, di cui 
rumo si e dctto.era stretta parente. Finalmente essendo nell'anno 
98 succeduto a Ncrva neH'irapero Trajano, questi mosse la terza 
persecuzione contro i cristiani, nella quale riportarono la corona 
d' un glorioso martirio i Santi Nereo ed Achilleo, e con essi la 
santa loro padrona Flavia Domitilla. La festa dei due santi cele- 
bravasi anticamente come si celebra al presente al 12 maggio. 
Essa è marcala in questo giorno nell' antico messale romano at- 
tribuito al papa Gelasio I. nei sacramentari c calendari del VII 
ed Vili secolo, e nei martirologi che portano il nume di S. Gi- 
rolamo, i quali al pari di quello di Beda fanno succedere il loro 
martirio a Roma. Il loro uflicio é semi doppio nel breviario ro- 
mano dopo il XVI sec. Raccolta del Bollando ; Eschenio ; ed il 
P. Papebroch al 3.® e 4.® tomo di maggio. Gli atti di S. Pan- 
crazio. Tiliemont, Mtm. tecl. t. 5. Baillet, t. 2, 12 maggio. 

NERINI [P. Abbatr D. Fklicr Maria), monaco girolimi- 
no pJ illustre letterato del sec. XVIII, nacque in Milano l'an. 
1705. Abbracciato l' illustre ordine girolimino si distinse in esso 
coi suoi talenti, colla sacra e profana sua erudizione e colle rare 
sue virtù. Fu abbate generale, procuratore generale e consulto- 
re della sacra congregazione del santo oflizio tin sotto il pontifi- 
cato di Benedetto XIV- Grandissimo fu il di lui amore verso le 
lettere e verso il religioso istituto che ei professò e le cui memo- 
rie illustrò. Segnendo i suoi più geniali studi non perdette mai 
di vista gli obblighi della sua speciale vocazione. Dimostrò sin- 
golarmente il genio che ei nutriva per le scienze fisiche e mate- 
matiche, ed insieme il particolare impegno che aveva di vedere 
fiorire queste scienze fra i suoi religiosi, nella preziosa collezio- 
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ne di libri iippartenenli alle medesime e nell' ampia suppcHcUile 
di macrliine lisiclic, di islrumenii malcmalici e di prodoUi di 
storia naturale, con cui egli arricchì la biblioteca ed il museo 
del suo favorito monislerodi S. Alessio in Roma. Queslc “P®''® 
fecero ricercare 1' amicizia del Ncrini dai grandi e dai primi Icl- 
lerali dell’ età sua, i quali una volta giunti a conoscerlo no" P®' 
levano più distaccarsene anche per quel raro complesso delle 
più amabili e generose qualità che in lui rinvenivano. Oueslo 
illustre letterato, onore della sua patria, dell’ Italia e dell illu- 
stre istituto da lui professato, dopo lunga e penosa roalallia ces- 
si) di vivere nel suo monastero di S. Alessio sul Monte^vcnlino, 
dove da più anni aveva fatto soggiorno, il 17 genn. 1787 in eia 
di anni 82. La sua morte venne compianta non solamente dai 
suoi consoci, ma da ogni ceto di persone che ne, avevano ammi- 
rate il molteplice sapere e le rare sue virtù. Abbiamo di mi al- 
le stampe : 1.® Jlieronymianaf (nmiliae teiera monumenta ad am- 
jìlissimum I). Angelum Mnriom QuirinumS. K. E. cardinakm, 
c/C.; PlaceiUiac, 1751, in 1.® Quest' ojwTa ha per iscopo prin- 
cipale il dimostrare col corredo della più scelta erudizione e dei 
più autentici documenti la provenienza c V origine che ebbe dal 
dottor massimo S. (iirolamo l’ istituto dei girolinaini, contro di 
chi assegnavagli un’epoca mollo posteriore. Si indusse t gl i a 
scriverla da una enmaca trovala dal P. Pier Luigi Gaietti mo 
naco cassinese in Firenze tra le antiche carte della badia del suo 
Ordino c da' card. Querini mandala al P. Nerini : intorno a che 
veggasi la Storia letteraria d’ Italia, voi. 10, pag. 533, ccc. 2. 

De suscc/ilo ilinere Subalpino Epislolae Ircs ad ampltsimìim car- 
dinulem Angelum Jlariam Qiiirinum eie.; Mcdiolani, 1753, m 
1.® Queste lettere sono corredale di parecchie erudite annotazio- 
ni. 3.°Hc.<!ponsin ad Epistohim Brinani ^iXcrxrpiSB; Mediolani, 
1753. Comprende essa principalmcnlo le lodi del card. Quenm 
Vedi Storia letteraria, voi. 6, pag. 41. 4. De tempio ctcoeno- 
hio nanclonim Bonifocii, et .1/carii histnria monumenta; Roroae, 
1752, in 4.® con dedica al cardinale Querini. Di quest’opera, 
arricchita di copiose annotazioni e dove si hanno anche molle 
importanti notizie della nobilissima famiglia Frangipani si hauu 
giudizioso ed onorifico estratto nella suddetta Storia Icltcrana 
d’ Italia, voi. 6, pag. 569, l>cc. Aveva egli per primo saggio «lei 
suoi studi compilata un’ o|H-ra tutta degna di un uomo religioso, 
cioè un corso di istituzioni teologiche ad mcnltm doctons uioif 
mi, che fu da lui intitolalo ; Vindiciae iiicroiiy/»ianac, clic si ri- 
masero inedite, h«n he egualmente meritevoli di godere del J 
pubblica luce. Sotto il fiuto anagraminalico nome dell ablw e 
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Cclidonio NcnfiT, scrisse per ordine del cardinale Guadagni vi- 
cario di Roma 3 lettere in difesa delle religiose (archine sull' E- 
squilie contro le oblalc filippine, che volevano riinpetto ad esse 
soverchiamente innairarc la loro abitazione, c le diresse al sud- 
detto card, il P. abbate D. B.assano Mancini pubblicò in Roma 
l'an. 1787 I' Elogio del P. abbate ÌSerini, scritto con molla e- 
leganza ed erudizione, in cui la storia, l'occasione e l'analisi 
delle sue opere ne occupa la più gran parte. 

NERSES o NERSETE IV di tal nome ; patriarca dell’ Ar- 
menia, fiorì nel XII sec. Era dolalo di sommi talenti, e conside- 
ralo come uno dei Padri più eloquenti della Chiesa d' Armenia. 
Era la penna del suo predecessore Gregorio 111, ai quale succe'^ 
dette nel 11G6 con applauso universale. Impiegò tutte le sue cu- 
re per tentare ogni via di conciliazione tra la Chiesa greca e 
quella d’Armenia; ed essendo egli mollo veneralo dai Greci crc- 
desi che egli vi sarebbe riusciio se la morte non lo avesse colpi- 
to nel 1173, dopo soli 7 anni di palriarcalo. Si conoscevano le 
lettere che l' imperatore Manuele Comneno gli scrisse, e le sue 
risposte allo stesso, conccrnenii l'oggetto suindicato. Manuele 
inviogli un filosofo nominalo Tcoriaiio con una lettera, in cui 
diceva che se gli Armeni volevano abiurare i loro errori egli era 
pronto unitamente alla Chiesa cattolica ad accoglierli come fra- 
telli. Teoriano giunse presso Nerscs il giorno 15 maggio dell'an- 
no ventottesimo dei regno dell’ imperatore Manuele, indizione 
terza ( anno di Gesù Cristo 1170 ), cd ebbero alcune conferenze 
narrale dall’abb. FIcury, che ne riferisce il risnltamcnto nel (. 
XV della sua Storia eccles. lib. 72, in cui dà sempre a Nerses il 
nome di Korseiis. Apparisce chiaramente da questa narrativa che 
Teoriano era stato invialo per convincere Nerscs sulla necessità 
di credere due nature in Gesù Cristo, e per indurlo a riunirsi 
alla chiesa greca per rapporto a quel soggetto di controversia ed 
a molli altri. Dunque anche Nerscs era uno dei più dissenzienti 
intorno a questi punti. Eppure Del IICG, in occasione del snu 
innalzamento al trono patriarcale, egli aveva diretta a tutti i fe- 
deli dell’ Armenia una lettera intitolata : Lettera universale, 
nella quale, dopo aver partecipala ai fedeli la sua elezione, e 
parlato a lungo intorno al peso del vescovato, fa una professione 
(li fede in cui riconosce espressamente due naturo in Gesù Cri- 
sto. Egli impiega la maggior parte della lettera stessa a parlare 
della fede c delle opere che devono accompagnarla; e a dare de- 
gli avvertimenti ai ccnobili, ai loro superiori, ai vescovi, ai pre- 
ti, ai principi secolari, ai militari, ai cilladini, ai commercianti, 
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„i: ciMi pJ alle donne pBrlicolarmente.Qae- 
In una parola a lulli biblioteca del re di 

su lettera, che palesano dovunque i sen- 

Francia. e ricca d' /<>'•““ compreso per la religione, 

tiiTienti di rispetto di cui Ner- s P yjiigfroi, il qua- 

la Chiosa e la disciplina ecclesiali 

le scrisse una leilcra. Gli Armeni con- 

hlioteca suindicata, ha tradotto q Qmero. Villefroi cita 

siderano il patriarca Ne''*es eome i 
infalli molte sue poesie ; cioè io cantici c.^^_ 

di poesie sacre, contcncnlc cantici p o^^^^ .j g| celebra 

Iute, c le azioni luminose dei ■ . noesia per il gior* 

più solennemente nel ‘'ccorso de 

no di digiuno ; un altro scrii • ^ j; 

sul giudizio e sulla retribuzione c soggetti; ciascuna 

scuno ; una Raccolta d. i, compendio 

delle quali è «na specie d enigma ‘ .'i.a dei 

storico che caratterizza i pc'nc'P alcuni altri celebri 

grandi «omini dell’ Antico suddetta 

personaggi, oc. I.e altre opere di ff ‘Ti "‘fjel re di Fran- 
nolizia, c clic trovansi esse pure ne concernenti ladisciplin® 
eia, sono; Due omelie, decreti e cano fede della chiesa 

ecclesiastica in 24 capitoli. ^ 

d’Armenia, e suoi decreti ccclesiasiici.lc efunionet lettere 

peratorc Manuele c di Nerses sul , jg^ca in nome c per 

di Nerses scrino prima che egli «ss j insor- 

ordine del patriarca Gregorio 111. 

,e tra alcuni preti sull’ argomento Orioni: 

liih della natura divina in Gesù Cristo, -4 P*^®? . f„o , do- 

scorpesi in una di queste orazioni che Ner^sditfc a U 
po il giudizio nnive^nle la retribuzione 

to riguardo ai giusti che ai dannali , come gi^ ^ 

di Nerses patriarca d' Armenia ; la PP"”® seconda Nerses 

dello, nella sua lettera ®^^’ cd Euliche. 

combatte nominatamente Ano. ‘ *^® ,‘“v Vn,;nne delle tre pcr- 
Egli si estende più che nella prima su a is i ronza del 

soL divino, e [ralla in un -odo piu ampio deUa a; 

la natura divina e della umana in Gesù -gjcc^e ; m® 

quella delle due volontà c delle due “P®®*^'”"' , ■ mcchedal 

. , allo S, orilo Saolo 05 !! non lo ,iX“”rM.. I 

l'ailrr solo Vinaliiienle la s].ioRarionc dr| S Nrrses. « 

ma questa non è opera di Nerses • " piovaoni d‘.\rg'S 

civ. di Tarso, il dottore Khosroes c il do lore Gio c ijodi 
vi hanno i.anmciUi lavoralo. Nerses IV ebbe un nipote, % 
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sua serrila, che compose un poema di 964 versi in onore di suo 
rio. L’auiorc tra le altre cose fn l’elogio di Nerses IV come a- 
hile conoscitore della poesìa di Omero, c che fu egli stesso au- 
tore di poesie spirituali e seppe commoverc i cuori più induriti. 
Estratto della notizia manoscritta dei libri armeni della bibliote- 
ca del re di Francia compilata dall'abb. di Villefroi. 

NERVET (Michelk), medico di Evreux, dove nacque I' Il 
nov. 1663 da una delle più antiche famiglie di quella città, fu 
gran fisico e peritissimo nelle belle lettere e nelle lingue dotte : 

10 studio particolare clic egli fere sul nuovo testamento, di cui 
preparava una traduzione, gli fece rilevare mollissimi errori in 
tutte le traduzioni francesi che abbiamo prescnicmenlc ; eglino 
notò alcuni in due sue lettere, che furono da lui inserite nel 3. 
volume delle Memorie del P.Desmolels.Ncrvel èmorlo nel 1729 

11 10 die. senza aver dato compimento alla sua traduzione. Ta- 
vola del Journal des savans. Le Brasscur, Storia di Evreux, 
pag. 5. 

NETTARIO DI CALABRIA, professò da giovane la reli- 
gione di S. Basilio. Attese con incessante applicazione agli stu- 
di, onde divenne uno dei migliori soggetti di quell' Ordine. Fu 
fallo abbate del celebre allora monastero di S. Nicolò di Casolo 
posto nelle vicinanze di Otranto, oggi disabitato e ridotto in sem- 
plice abbadia. Intervenne al conc. Lateranense celebrato in Ro- 
ma nel 1179 come capo e fautore dei Greci, come racconta il 
Baronie all'anno stesso, num. 10. Di ciò fanno anche distìnta 
menzione 2 lettere di Giorgio vesc. di Corfù indirizzate ad osso 
Nettario, lo quali sì leggono pubblicale dal Baronie nel numero 
accennato e nel t. XII della raccolta dei concili. Cessò egli di vi- 
vere nel suddetto monastero I' an. 1181 con indicibile dispiace- 
re dei Greci, dei quali aveva seguitogli errori. Niccolò Comne- 
no fa menzione alla pag. 12, 267 e 342 di alcune lettere di .Net- 
tario ; e l’abb. Gualtieri nelle memorie ms. delia città di O- 
tranto parlando della copiosa e scelta libreria del riferito mona- 
stero di S. Niccolò, scrive che ivi si conservavano alcune opere 
di Nettario, leggasi il Fabricio che ne fa menzione nel t. 10 
della sua Biblioteca greca. Nella serie cronologica degli scritto- 
ri napoletani, pubblicala dal Tafiiri nella raccolta d’opuscoli, 
ere. del Calogerà, t. 21, pag. ISO si hanno le notizie di lui. 

RODOTÀ ( l’ ahbate ), professore di lingua greca alla bi- 
blioteca del Valicano, è antore deH’origiue, progresso, stato pre- 


Digitized by Google 



In ilai croci, monaci basi- 
sonio, Jol rito Rircco m _ i-rre 3 yul. in 4 Qnest'opTa 

siliani Oli albamsi, U ) • ,j, Ijp| nio greco in Italia. 

l,a ,,or opgouo, 1 aveva ordinato all a»- 

II papa BenedoUo \ ^ ' ' e. . j ’ i,ii,lioiecario della S- 

.ore di comporla ; ed 

Chiosa romana, aveva nulla P" p, vanità dei monu- 

giarlo ad eseguirò (|uoslo or ine i P' difficoltà di ritrovarli, 
menti, Rodotà fu abbaslania for- 

r:r:zS, 

siaslica generale dell Italia. 

RODRlC.rEZ( Alfonso ), 

a Yagliadolid.fece i suoi studi nell [, J j jg ^ani ab- 

fu addottorato nella facolta ' 

braceiò la regol.v di S. Ignazio annoverale fra 

die tempo le classi minor, a Salamanca, ^ ,e fe- 

1 ’ 'I ani... IV Aliano/ c contribuire a svii pi 

SUOI scolar. .1 dotto 1 . ® . , pdlociodi Monterey m 

lici disposizioni, fu nominato retto , morale con tanto 

Galizia , 0 nello stesso tempo v. protessò 't-» «6'» , p, della 

successo che alle suo lezio... 

Spagna. Ad onta di questi due incaric u, 0 , frequenle- 

adempiere agli altri doveri j** coprirvi la carica 

mculc. Ritornò dopo l‘i anni a N .agliado 1 . | jpa,io 

di maestro dei novizi che esercitò poscia a Mont la pcT .0 j 
di 30 anni. Deputalo dalla provincia d A"‘*®'"/'f,/®eiclà’ colla 
vi si dislinse nella quinta assemblea ' ^‘“"da^ 

sua prudenza c la sua profonda ‘ cons.vcrossi 

.alia i suoi superiori lo mandarono a presto 

intieramente alla direzione delle anime, e pg^^ldca 

fama di ottima guida nella vita 

provinciale d' Andalusiai obbligollo ma gr ^ 

a riassumere la carica di maestro dei nov . , ^ g„„iorP cri- 

lorosa malattia durante la quale egli dimostro la mjg^^ ^ 
sliana rassegnazione, mori a Siviglia in o o . „ 

braio 1616 nell- età di 90 anni. La sola più 

è. la Pratica della perfezione .L dèi n.ip'''"'' 

volle ristampata. È per giudizio di lutti i "‘ti buona 

libri di tal genere benché 1 autore v. riporli i„v„e- 

frde alcune storie apocrife. 11 pio abb. -..jinne di Cri- 

dialamcnlc dopo V incomparabile trattalo dell Imilano 
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sin. Egli fu tradoUo in latino da Ros^cjde, od in quasi tulle le 
lingue d’ Europa : se ne conoscono persino tì traduzioni in fran- 
cese. I/alib. Tricalel ne pubblicò un compendio a Parigi nel 
17GI, in 2 voi. in 12. 

RODRIGUEZ ( Giovanni ), cbiamalo qualche volta col so- 
prannome di Giram, o Girao, era un gesuita portoghese, celebre 
nella missione del Giappone sul iinirc del sec. XVI, ed al prin- 
cipio del XVII. Era nato ad Alcour.be, nella diocesi di Lisbona 
nel 1550. Entrò nel 157G nella Gompagnia di Gesù, e parli nel 
158.3 per il Giappone. Passò colà molli anni dedicandosi con 
molla applicazione allo studio della lingua del paese; c nel 1593 
trovossiin grado di predicare pubblicamente il cristianesimo. As- 
sicurasi anche aver egli disimpegnate più volte le funzioni d'in- 
lerprcle presso Taikosama che egli crasi recalo a visitare nel 
1506 in qualità di inviato di D. Mallia d’ Albuqnerque, vice re 
delle Indie. È certo almeno che il P. Rodriguez dovette entrare 
in qualche favore presso quel principe, giacché nell’ anno se- 
guente venne formalmente escluso dalla proscrizione generale 
pronunciata contro i missionari. Egli recossi allora a dimorare 
in Nangasaki con due, o Ire dei suoi confratelli. Nel 1598 egli 
accompagnò a Fonsimi l’olllcialc portoghese che da Macao reca- 
vasi ad umiliare ai piedi deirimperalorc i donatiti offertigli an- 
nualmente dal commercio portoghese. Il P. Pasio ci ha narrala 
estesamente I’ udienza che Taikosama, in allora vicino a morte, 
accordò al P. Rodriguez. Per ordine di quel principe si resero 
molli onori al missionario, c fu obbligato ad assistere alle feste 
ebe i magnati dell' impero davansi scambievolmente. Dopo la 
morte di Taikosama, Rodriguez continuò a godere della confi- 
denza del principe succeduto a quel conquistatore ; e ne appro- 
tillò per condurre a termine a prò della missione diversi nego- 
ziali dei quali tra stato incaricalo dai suoi superiori. Soggior- 
nava egli per lo più a N'angasaki ; ed ivi continuando ad occu- 
parsi nello studio della lingua giapponese, intraprese di esporne 
i principi in una grammatica. Quella che egli compose in porto- 
ghese fu stampala nel 1604 a Nangasaki con permesso delP. F. 
Pasio, vice- provinciale che Rodriguez assisteva nelle sue fun- 
zioni. Gli esemplari della grammatica di Rodriguez sono rari in 
Europa. L’autore trascurò iuticramenle le diverse scritture del 
Giappone, e non ha bastantemente distinto ciò che si riferisce 
alla lingua propria dei giapponesi da ciò che concerne il chine- 
se, lingua dotta, e fino a un certo punto in uso fra quei popoli. 
L'urlogralia da lui seguila nello scrivere le parole giapponesi, e 
Op. slor. e biog. - Vi, 19 
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morì nel 1633 nell’ elà di 74 anni. 

RODRIGUEZ ( Antonio Giusbppb ), 

Mcrida nell’ Eslremadnra ‘ 

molla dialinzione i auoi stadi abbracciò la “'«lileui 

tenne da’ suoi superiori il 

suoi studi. Egli acquistò ben presto estesissime c g 

teologia, nel diritto e '? “ìf® c cLuibul 

suoi compalriolli nelle sciente tsiche e naturai , e con ^ 

mollo al miglior andamento degli J gSò l i- 

tilolata : Paltstra cnlicomedica ; Madrid. 1 . .». 

gnoranta, il ciarlatanismo e la malafede 'l®8*‘.®®P'"''’„|oro che 
slrò la necessità di sottoporre ad un esame , 11 , 

pretendevano di esercitare l’ arte di risanare. Spag"»- 

scienza da D. Rodriguez lo resero famoso per . j£,ri 
La sua opera procacciogli molli nemica ma gli men 
protettori. Nominalo dall’arciv. di Toledo j n i„fanle 

fu poco tempo dopo scelto a 

D. Lnigi. iTaccademie di Siviglia, c d. Madrid lo amm.se^^^ 
loro seno, ed egli ottenne il permesso di * *" -ifj, jel «- 

Madrid, cbe gli presenUva più che qualunque altra cit 
gno 1' opportunità per compire lo suo opere, all q 
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sempre coti iuJcfesso ardore. Afficroiilo non Unto dagli aa«i come 
dall’ eccessiva applicazione, mori a Madrid nel 1781, in età di 
76 anni. Oltre all* opera già citata e di cui vennero fatte molle 
edizioni abbiamo di lui : 1.* Trattato di teologia, e di diritto ca- 
nonico ; Madrid, 1760, in 4.* 2. Dimostrazioni dei fondamenti 
della religione cristiana ; ivi, 1762, in 8.* S.** Dissertazione sul 
gran problema della respirazione ; ivi, 1763, in S.^d." Disser- 
tazione sulla regala di S. Benedetto ; iti, 1764, in 8.** 5.** Dis- 
sertazione soirorigine, la disciplina cd il governo dcirordino mo- 
nastico ; ivi, 1766, in 8.* 6." Trattalo di teologia morale, e di 
diritto civile ; ivi, 4 voi. in 4." L' edizione più stimata è quella 
del 1788. 

R0GEI.10 B SEBVODIO, santi martiri della Spagna. Molti 
sono ì campioni della fedo che ottennero la palma del martirio 
nella persecuzione delta Arabica avvenuta verso l'anno 802 sotto 
il re Abderramo, o Abderraraa maomettano che allora dominava 
nelle Spagne. Credevano quindi gl' infedeli di avere con tanti 
supplizi incusso terrore nei cristiani, ma s' ingannavano, giacché 
sursero molti altri generosi atleti di Cristo a combattere valoro- 
samente per la vera fede contro gli errori dei maomettanismo. Si 
distinsero tra questi Rogelio c Servodio, il primo di età avanzata, 
e il secondo giovane d’anni, ma ambidue uniti nella professione 
monastica e animati dallo stesso zelo per la difesa delle giustizia 
e della verità contro T empietà dominante. Questi due valorosi 
campioni adunque mossi, com’è da credere, da un particolare 
impulso del divino spirito, se ne andarono alla m(»cbea ( cosi ì 
maomettani chiamano i loro templi profani ] in tempo che quegli 
infedeli vi erano in gran numero adonati all’ esercizio delle ceri- 
monie delia loro religione, ad annunziare il Vangelo, e a decla- 
mare contro le imposture c le empietà di Maometto, minacciando 
a lutti il fuoco dcirinferno se non vi rinunziavano e non abbrac- 
ciavano la fede di Gesù Cristo, dal quale solamente potevano spe- 
rare la salate. Rimasero quegli infedeli attoniti a tali voci, e ac- 
cesi di sdegno di furore contro i due santi si scagliarono loro ad- 
dosso, riguardandoli come rei di enorme delitto per avere sola- 
mente ardilo di mettere il piede entro la loro moschea : li cari- 
carono di colpi e di ferite, e gli avrebbero anche trucidati, se non 
fossero accorsi i ministri della giustizia a toglierli dalie loro mani. 
Cosi malconci com’erano furono ambidue presentati al tribunale 
del giudice maomettano che li fece aspramente tormentare come 
persone empie e scellerate e meritevoli d’ogoi maggiore castigo, 
solTrcndo essi senza veruna turbazione anzi con ilarità di spirito 
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,uit?i lornienli che furono loro dali. e non cessando d. condan 
«are con inviUo corapf-io l iniqua sella niaomeltana l-ccc il pm- 
dicc ocni sforzo possibile per iscuolere la loro costanza c per in- 
durli a riirallarsi di ciò che avevano dello contro Maomcllo. Ma 
vedendoli fermi ed invincibili nella loro delerminazione, pro- 
nunziò contro di essi la sentenza con cui ordinò che fossero ad 
entrambi reciso le mani c i piedi, perebè avevano osalo d' 

«ella moschea, e poi fosse loro reciso .1 capo, tss'ndo ^ m 

dotti al luogo del supplizio, presentarono i santi martiri da « 

miesimi Inumani e i piedi, e poi il collo al carnefice con nn co_ 
raggio sì eroico, c con una serenità di volto cosi grande « « ^ 
stupore agli stessi infedeli che erano presenti, e cosi consuma 
tono il loro glorioso martirio ai 16 seti- dell an. 8o2. S, ^ 
logio ha descritto il loro martino nel ' V pp 

cap. 12 e 13. opera che trovasi inserita nella Biblioteca def • 

t. 15. 

SARTI (P. D. Maubo). dolio monaco camaldolese, nacque 

nella diocesi l’ Imola li 4 die. 1709. da . 

Fontana contado di Bologna, e di Tommasa Gambann 
munc di Giardino. Fallo gli studi di belle lettere si P?"'^ * 
venna. dove ai 29 aprile 1728. vestì l'abito dei j: 

lesi in queir insigne monastero di Classe, cangiando 
Cristoforo, che sortilo aveva al battesimo, in quello di 
Dolalo di un inlellello chiaro o profondo, e di "y'® P, ■ 
memoria fece grandi progressi nelle scienze. Studiò 
i sacri canoni e la lingua greca a Roma, ai qua i studi eg « 
giunse il diritto civile, la poesia, le iscrizioni e le • 

fino d’ allora cominciò a raccogliere specialmente delle co • 
c la storia sacra e profana. Lesse quindi filosofia nei . 

Fabiano, di S. Croce dell’ Avellana e di Ravenna. Trasporl 
dal genio olle utili ricerche cominciò ad esaminare Codici, ^ 
gamenc e diplomi, c ad erudirsi di cognizioni 

fané eie ecclesiasliche anlichilà, onde potè dare al pnn ir 
opere assai stimale in quelle materie, che gli conciliarono 
ma dei dotti. Nel 1769 fu di nuovo chiamalo a ji 

cattedra di teologia, e mons. Ferdinando Guiccioli, già a ) 

Classe, poi arcivescovo di quella Chiesa, lo dichiarò suo ® 

Nel 1753 cangiò il soggiorno di Ravenna con quello di lacn ■ 

dove sostenne la carica di cancelliere della sua 

senza però mai dimenticare i suoi studi; e nel 

baie del monastero di S. Gregorio in Roma. Quivi il papa v' 

dello XIV, che bene no conosceva il suo merito Icllcrario, 
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caricò <]i scrivere la Storia dello studio di Bologna, onorandolo 
di DII annuo stipendio lino al compimento dell’ opera, che gli 
venne anche confermalo dalla niunilicenza del successore Cle- 
mente XIII, il quale di più nel <764 lo dichiarò consultore dei 
sacri riti. L'anno dopo venne il Sarti eletto procuratore gene- 
rale dell’ Ordine. Ma mentre altendcva alla stampa della Storia 
dello studio di Bologna, ed al gravoso uftizio addossatogli dalla 
sua religione, mancò improvvisamente di vivere sul principio di 
agosto del 17l>G, in età d'anni 56, nel suddetto monastero di S. 
tìrcgorio,la coi biblioteca egli arricchì di molti scelti libri, c di 
un buon numero di iscrizioni antiche, greche e latine, che vennero 
pubblicato dopo inBoma ncH'an.l765,dalch. P. Gasparo Odori- 
ci, gesuita genovese, nell'opera intitolata;£>merta(ioiies et adnota- 
tiones m aliquot inedita) veterum imcriptiones et numismata.Ac- 
cedunt inscriptiones et monumenta, quae extant in Bibliotheca mo- 
nachorum camaldulentium S.Gregorii in Monte Codio explicatio- 
nihus illustrnla. Fu il Sarti di animo genuroso, assiduo negli studi, 
infaticabile nelle imprese, e sempre intento a giovare al pubblico 
colle sue dotte produzioni ; tra le quali abbiamo; t . De Claris ar- 
chigymnasii Bononiensis professoribus a sneculo XI, ad saeculum 
X/K;Bononiac,l769 c 1771,2 tomi in fol. Quest'opera di molta 
fatica e piena di erudizione, in cui ebbe anche molta parte il P. U. 
Mauro Fattorini della stessa congrcgaziouc, è frequentemente ci- 
tata e lodala dal eh. Tirabosebi nella sua Storia della letteratu- 
ra italiana, e dall’eruditissimo signor conte Fantuzzi nelle suo 
Notizie degli scrittori bolognesi. 2. De antiqua Pieentum civitate 
Capra Montana, deque Massatio oppido agri Aleiini. Epistola ad 
V. C. loannem Felicem Garatonum ; Pesaro, 1748. Questa let- 
tera era già stala stampata nel 1747, nel I. 89 della llaccolta 
Calogcriana. Comune opinione dei piò accreditali geogralì, era 
che Cupra Montana fosse l'odierna Bipatransonc; ma il P. Sarti 
con sode ragioni, dimostra che anzi fosse, dove ora è il Massac- 
cio di Jesi. Essendosi però sollevalo contro questo opinione il 
signor ahb. Borgia, poscia cardinale di S. Chiesa, replicò il P. 
Sarti con una lettera ad esso diretta in difesa della sua Disser- 
tazione, c la stampò in Pesaro nel 1732. 3.° La Vita di S. Gio- 
vanni di Lodi vcsc. di Gubbio, scritta da un monaco anonimo 
del monastero di S. Croce d' Avellana, tra'ta ora per la prima 
volta da un antichissimo Codice, volgarizzala ed ilinslrata, ccc.; 
Jesi. 1748. 4.® De reterà Capsula diplyea disserlatio; Favcnliae, 
1765. Di (|uesla bellissima dissertazione reggasi la Storia lette- 
raria d' Italia, l. 8, pag. 360, ccc. ,5.® De episcopis Eugubifiis . 
Praecedit de civitate et Ecclesia Eugubina disserlatio ; Pesaro, 
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nS Più altre noluie del P. Sarli e dello sue «P"® ^ 

ViU del P. Miiurelli iascrila nelle Pi««« udorum, 
pag. 387. 

SARTIANO (Albbbto da), IriUoMi 

osservanti, ed lerra della Toscana, e non 

beato, nacque 1 ao. 138o i ^ ù-nno scritto. Arruoiossiin 

già in Milano, conae alcun, biografi i „i„ori 

Là giovanile tra i “j";®" “t\i^UhioL^^^ • Ve- 

osservanli. dedicò allo studiosa 

rona, nell a„. 14-.4, e sono «u . pYancescn 

lingua greca. Nell’ anno Bernardino da Siena, andò 

Barbaro trovavasi in Trcvigi co • „ ecciUlo ad en- 

ad unirsi con loro ; e dai discorsi ini battuta, stette con 

trare egli pure nella camera apostolica da luib uu s . 

più zelanti predicatori del scc. XV. 

Lre a Modena ne trasse quel ®®P'“*'^'“®dJ“^;,efice Eugenio 
descrive nelle sue opere. 0, ^ Lnòlta nel 1435. 

iV due volte andò nei regni orienta , P _ ^ jinnio- 
la seconda nel 1440 per concertare i 6 . g | g^condo 

„e di quei popoli colla Chiesa «-oniana ; ed a Ul bw ne 

;fagiio penerò Alberto fino in Egitto. ce 

pcr^fndurre quegli scismatici ad co^S 

lebravasi in Firenze. Ed in ciò eb^ A j 

che fra gli altri il patriarca degli Armeni mv ò a 
legati, e quella Chiesa allora riconciliossi jg e i-sgio- 

conferenze con essi tenute Alberto serviva | P ' 
nava da buon teologo, nella quale scienza eg g„„unziare » 
simo. Dopo il concilio di Firenze P™*®8“ ®^ r ore. E celebre 
molte città d’ Italia la dima parola con ^ , 446 . in 
fra lo altre fu la predica da lui fatta ib ®resc gchelòan 

cui non solo condusse moli, a vita pm Miai». Fi 

coca le interne discordie, onde era quella ciUò »r » 6 ^ ^,, 1 ^ 5 , 
uaimcnte ei mori io Milano nel 14aO, e u uomini erodi 

.li S. Angelo del suo Ordine. Fu egli amico Umenù 

li della sua età, come del Barbaro, che ne p , Leonello 
di altissima stima in una sua lettera scritta a . „ 

d’ Este nel 1435,e di Ambrogio Camaldolese, che dice ^ 

dissime di lai in due lettere scritte a Niccolo Niccoli. 
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pere da Alberto eomposte, e clic furono pubblirale in Boma nel 
1G88, olire a molle ledere ed alcuni sermoni Ialini, abbiamo 
alcuni traltali di argomento teologico, ed uno singolarmente sul- 
la penitenza ed un altro sull’ Eucaristia. Il catalogo di tali ope- 
re trovasi presso il Wadding, l' Oudin e l' Argelali, Bibl. scrip- 
lor. mediol. voi. II, pari. II. Le cose da noi in breve finora de- 
scritte sì possono leggere più ampiamente esposte nella vita d'Al- 
berto, scritta da fra Francesco Aroldo minore osservante, e pre- 
messa alle opere del medesimo di sopra accennate. V. anche gli 
scrittori veneziani del P. degli Agostini, t. 2, pag. 49, ecc. 

SASSI (Gioseppk Antonio), in latino 5a;rtuj, filologo, an- 
tiquario e bibliografo distinto, nacque ai 28febb. 1675 a Mila- 
no, da una famiglia patrizia che ha prodotto parecchi uomini di 
merito. Poi che ebbe terminati gli studi entrò nella congregazio- 
ne degli Oblati, e vi professò le belle lettere ; dottorato nel Col- 
legio Ambrosiano, ne fu nominalo prefetto nel 1711, e prefetto 
della celebre biblioteca fondala dal card. Federico Borromeo. 
Dotalo di grande ardore pel lavoro ed appassionalo per la glo- 
ria della sua patria. Sassi prese una parte attiva nelle imprese 
letterarie più importanti. Concorse alla pubblicazione dei Rerum 
ilalicarum tcriplores : ed oltre un numero grande di note e di 
dissertazioni le quali comunicò ai dotto editore, gli somministrò 
copie collazionale coi ross. della Biblioteca Ambrosiana, della 
Storia dei Goti di Giornande ; delle cronache di Landolfo il gio- 
vane, della città dì Lodi, di Romoaldo arciv. di Salerno'; della 
vita di Dolcini, eresiarca novarese, e della Storia dei Visconti 
scritta dal Fiamma. Rivide egualmente ed arricchì di tutte la 
Storia del regno d' Italia, del Sigonio, e l'inserl nel 2.° voi. del- 
r edizione compiuta delle opere di quel dotto. L’oggetto più co- 
stante dei lavori del Sassi fu la Storia ecclesiastica e letteraria 
del Milanese. Trovò per altro il tempo di pubblicare nna buona 
edizione delle opere di S. Carlo Borromeo. L’ età non rallentò 
il suo ardore per lo studio ; e preparava una grande opera sulla 
Storia degli arcivescovi di Milano, quando morì in delta città ai 
21 aprile 1751. 1 suoi scritti sono l." Epistola apologetica prò 
identilate corporis S. Augus/ini reperii in confessione S. Petti in 
coelo aureo Papiae, un. 1695 ; Milano in fol. 2.” Dissertatio a- 
pologetica ad vindicandam Mtdiolano corporum SS. Cenasi et 
Prolasi marlyrum possessionem ; ivi, 1718, in 4.‘ L’ autore vi 
combatte I' opinione dei PP. Mabillon e Papebrocbio, di Tille- 
inont. Becchini, ecc. i quali pretendevano che le reliquie di quei 
santi martiri fossero a Brisach. Il P. Papebrocbio riconobbe il 



.iuo albaclio, c si rilrallò nel volume del supplemento agli Adi 
dei santi del mésedi giugno. 3.» DesludtisliUeranumtdwknm- 
sium anliqmis et «oriis Vrodromus ; ivi, in 8. lale oj^ra 

dotta e curiosa contiene la Storia delle scuole, dei collegi, delle 
accademie ed altre istituzioni letterarie del Milanese dai tempi 
più remoli. Sassi sostiene che la biblioteca pubblica fondaU da 
Plinio il giovane, non potè essere che a Milano, c che essa citta 
possedeva, fino dal secondo secolo, una raccolta di libri formala 
dai suoi primi vescovi ; ma Tirabosclii non trova mollo concia- 
denti le prove che adduce in appoggio di siRalla opinione. 4. 
Epitlola prò vindicanda formula m ambtvsiano canone ad d/ijsni 

sacrum praetcripta : Corpus luum ’ p',’ „' ì, 

in 8.® Tale lettera è stala riprodotta nel 1737, dal P. Caloger . 
nel t. XIV della sua raccolta. 5.® Dissertano historica ad nndt- 
candam veritalem contra allegata ad concordiam in causa praecr- 
dentiae ; in qua antiqua ambrvsianae ecclesiae diseiphnael me ro 
politani mediolanensis dignitates dlustrantur ivi, 

6.® Historia ìilleraria typographica mediolanensis, 

Tale opera è l’ introduzione alla Storia degli scrittori de i a- 
nese. 11 dotto autore l’ ha premessa al suo Saggio sulle istituzio- 
ni letterarie, antiche e moderne della città di Milano, di cui s 
è già parlalo. Dopo di avere irallalo dell’ introduzione dett arle 
lipograOca a Milano, e dei suoi primi stampatori, dà una nolitia 
estesa sui dotti del Milanese, dal XV sec. in avanti, con io 
razione delle loro opere custodite fra i mss. della Brolioleca 
brosiana. Si trova in seguilo la raccolta delle epistole 
rie o delle lettere preliminari, e finalmente il catalogo crono 
giro delle opere stampate a Milano dal 14G5 al 1500. Acceca 
dal suo amore di patria. Sassi non trascura nulla per 
che la stampa fu introdotta a Milano nel 1465 ; si * . 

l’ ediz. degli Ilisloriae augustae scriptores, citala dal sa m 
con quella data ; ma è nolo che tale raccolta fu stampala per 
prima volta soltanto nel 1475 ; e non si conosce ^®’’*?*1 *,o*q** « ò 
con data certa, uscita dai tipi di della città prima del 14 > ■ • 
Vindiciae de adventu mediolanutn S. Harnabae apostoli 
nonnullos recentioris aetatis scriptores, Prodromus ad 
ria rilus ambrosiani;i\i, 1748, in 4.® 8.® Archiepiscoporum ^ 
diolanensium series historico- cronologica ad crilicae leges e 
rum monumentor, (idem illustrata ; ivi 1755,3 voi. ' .■ 
la opera preceduta dalla vita dell’ autore, scritta dall Oltrocci ■ 

SASSUOLO (PiEino da), celebre sacro oratore, cappucrinj^ 
dcUa provìncia dì Lombardia, nacque in Sassuolo, luogo amf' 
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nel ducalo di Modena, 1' an. 1722. Fu professore di filosofia; 
indi datosi alla predicazione ebbe grido di uno dei migliori sacri 
oratori della sua religione, onde sali sui primari pergami d'Ita- 
lia. L’an. 1781, sorpreso in Siena da malattia, non potè conti- 
nuare la quadragesimale sua predicazione ; e terminò di vivere 
in Fiorano nel 1782, in età di anni CO circa. Abbiamo di lui : 
l." Orazioni panegiriche in lode di S. Petronio vesc- di Bologna, 
e di S. Callcrina Vigni parimenti di Bologna, ccc. ; Bologna, 
1780. 2.° Orazione sacra in onore del SS. Corporale che si con- 
serva nella cattedrale di Orvieto, ec. Viterbo, 1771. 3.®Orazio 
no sacra nell' oflìciu anniversario di Lazzaro, di Giovanni di Feo 
cittadino di Arezzo, ecc. ; Arezzo, 1758. Il corso quaresimale, 
ed un volume di panegirici sacri di questo religioso si conserva- 
no nel convento dei cappuccini di Reggio. V. la Biblioteca mo- 
duncsc delTiraboschi, dove si hanno parimenti le notizie del P. 
Giuseppe Maria da Sassuolo, detto al secolo Antonio Paltrinicri, 
parimenti cappuccino ed autore di varie opere. 

SATIBO (S.), fratello primogenito di S. Ambrogio vesc. 
di Milano, molto si distinse nel furo romano colla sua eloquenza. 
Dalle cariche forensi passò al governo di una provincia, in cui 
diede le maggiori provo della sua sapienza, integrità c capacità 
nell’ amministrare la giustizia. Essendo stato S. Amhrogìo creato 
vesc. di Milano, S. Satiro suo fratello recossi presso di lui ed 
incarìcossi di tutte lo sue faccende temporali. Egli distingnevasi 
non solo per la purità ed innocenza de’ costami, per la sua mo- 
deslia, temperanza, rarità o semplicità, ma anche per il suo ta- 
lento nel maneggio degli affari. Egli visse fino all’an. 379, nel 
quale spirò fra le braccia dì S. Ambrogio, c di S. Marccliina 
sua sorella. La Chiesa no onora la memoria il 17 selt. incili ne 
fa menzione il martirologio romano. S. Ambrogio nell’orazione 
di suo fratello Satiro, Baillet, Vile dei Sanli, 17 sett. 
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SATURNINO, o SERMNO (S.|, primo vose, di Tolosa e 
martire nel III scc., fu inviato da Roma nelle Gallio dal papa 
S. Fabiano verso I' an 215. Egli fissò la sua sede nella città di 
Tolosa, la quale fu da lui illostrata non meno culla sua predica- 
zione c con i suoi miracoli, che con un glorioso martirio. Ave 
va S. Saturnino convcrtito qualche numero di gentili, i quali 
soleva radunare in una piccola chiesa, e in essa esercitava le 
funzioni del suo sagro ministero. Ber andare dalla casa, ove di- 
morava, a questa chiesa, egli doveva passare frequentemente a- 
vanti ad un tempio principale degl' idoli, chiamalo il Campido- 
glio. Or avvenne, che i demuii), spaventali dalla sua presenza, si 
Oj). sljr. e biaj, ■ VI, jO 
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anni) ut olirono, e cessarono di rendere i f;i laci oraeoli. e di fare 
eli altri prestigi, coi quali eran solili per I avanti sedurre quei 
niiseri idolatri. Questo silenzio avrelilie douito far conoscere ai 
oaeani la debolezza delle pretese loro diuniià, e la potenza det 
Dio de’ cristiani ; giacché la presenza d’ un suo servo faceva la- 
cere gl’ idoli, eh' essi adorav.mo Ma prevenuti ed accecali dai 
loro .antichi errori, che impadronitisi del santo. 
colpi c passatagli una spada attraverso il corpo, lo attaccarono 
pcr^’piedi con una fune alla coda di un loro indomito, il quale 
pose fme ai giorni del santo nel o 257. S. conservano c 
sue reliquie a Tolosa nella chiesa del suo nome, c « ne cclcb 
la festa al 29 nov. Tillemonl, Mem. eccles. l. 3. Ballici, t'ie 
dei santi, 29 nov. 

SAI LI (B. Alessanobo), nato nel 1535 a Milano da nobile 
famiglia originaria di Genova, si fece harnahila nell eia i 
anni c si distinse in quella religione per la sua pietà c per i s o 
progressi nelle scienze. Egli si applicò con tale assiduita alla le - 
luca della Somma di S. Tommaso che la sapeva, H 
ria. Fu eletto generale della sua congregazione nel 1507. tr 
in allora teologo del vesc. di Pavia. S. Carlo, arciv. di Milano, 
lo prese poscia per suo confessore ed impiegollo spesso 
fari più importanti della sua Chiesa. Fu nominalo vesc. 
in Corsica nel 157 1 , e di là trasferito a Pavia dopo di aver ri - 
salo r arcivescovato di Genova od il vescovato di Tortona. Mo 
santamente 1’ 11 oU- 1592 mentre trovavasi in visita nella sua 
diocesi. Il papa Benedetto XIV annoverollo fra i beali con 
crelodel 13 aprile 1741. Abbiamo di lui ; l.“ Costituzione 
vesc. d’Aleria ; Genova. 1.571, in 4.» 2.» Istruzione compendio- 
sa c breve per quelli che hanno ad essere ordinali ed o***'*'... 
alle confessioni ; Genova, 1571 ; con aggiunte, ® ® 

lano, 1599. Istruzione breve delle cose necessarie alla saiuit, 
Pavia, 1577, in 8.“ Dottrina del Catechismo romano, in lorm 
di dialogo; Pavia 1581 : Milano, 1599. Abbiamo dello stc^ 
autore molte lettere pastorali, ed un gran numero di mss. 
sarobbero utilissimi quando vedessero la luce colle slamp 
giudicare dal loro titolo. Bibliolh. scriplor, mediolan, 

SAIJLNIER (Claudio), prevosto della chiesa calledralcd' 
Aulnn, morto il 15 marzo 16y7 nell’ età di 7G anni, è I 
dcH'opera intitolata: Autun cristiana, contenente rorigmc 
sua Chiesa, i vescovi che l’hanno governata, c gli uomini i o ^ 
che sortirono dal suo seno per occupare le sedi piu 
del regno e le primarie dignità della Chiesa ; ’c sue 
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galive e il suo progresso; Autun , 168G, in 4.° Papillon, 
Biblioteca degli ani. della Borgogna, t. ‘2 in l'ol. pag. 235. — Un 
altro Pietro Saulnier piiiil'licò colle stampe l' opera intitolata: 
Ue capile ordinis Sancii Spiritus disserlalio in qua orlus progres- 
susque tolius ordinis ac spedalini romanac domus , ampliludo,prae- 
rogativae, jus, acconomia disseruntur ; Lione, 1649, in 4.® 

SAULNIER (Cabi-o), canonico regolare dell’ osservanza ri- 
formata dell’ ordine de' Premostratcnsi, della provincia di Lo- 
rena, nacque a Natici nel 1690. Professò nel 1709, ncH'abbadia 
di Santa Maria di Pont a-Mousson, c vi continuò gli studi sotto 
buoni maestri con molto ardore ed abbastanza frutto perchè i 
suoi superiori, allorché fu ordinato sacerdote, lo credessero ca- 
pace d’ insegnare la filosofìa c la teologia ai giovani suoi confra- 
telli. Egli esercitò per alcuni anni tale impiego. In quel tomo 
di tempo Ugonc, abb. di Estivai, appassionato pei lavori di eru- 
dizione, aveva raccolto nella sua abbadia un certo numero di 
giovani religiosi prcmoiistratensi cui educava a tale genere di let- 
teratura, e che gli coadiuvavano nella compilazione delle opere 
che meditava. Saulnier divenne uno de’ più distinti de’ suoi al- 
lievi ; lo fece suo famigliare, c dal capitolo della congregazione 
gli fece conferire nel 1723 il priorato d’Estival, e verso il 1735 
il fece nominare suo coadiutore citm futura successione. Il P. 
Saulnier morì in Estivai il 4 genn. 1738. Ha composto ; Statuta 
candidi et canonici ordinis praemonstratensis renovala acan. 1630 
a capiiulo generali pleneresoluta ediL 2, variis generalium et pro- 
vincialium rapilulorum decrelis illustrala notis et commentariis 
adornata a R. P. Car. Saulnier Slivagii Priore et traclatus sti- 
vagiensis Officiali, quibus accesserunt regala sancii Augustini nec 
non arliculi reformationis seti comunitatis antiqui rigoris nuncu- 
putae ; Stivagli, 1725, in 4.® Vi sono premesse le bolle confer- 
manti l’ordine premonstratense. 

SAUSSAY ( Anurr.a nu ), vose, di Toni, nacque a Parigi 
verso il 1589, di genitori sì poveri, che furono costretti a sup- 
plicare perchè venisse ammesso in un ospizio. Mandato al col- 
legio dai superiori di tale casa, distinguer vi si fece per la sua 
dolcezza e per la sua applicazione. Raccontasi che un giorno an- 
dando a scuola coi suoi compagni. Du Saussa^’ trovò in un pa- 
gliaraccio gitiato via nel fondu di una strada una somma di de- 
naro considerevole, e che nella divisione gli toccarono 100 scu- 
di, che egli impiegò a comperare libri. Cbcccbè sia di tale a- 
neddoto, egli terminò gli studi con frutto, e fattosi ecclesiastico 
egli si distinse pel suo talento nella controversia. Neniinalo cu- 


rafo^ella parrocchia di Sainl-Lcu a Parigi, divenne insegaUo 
nrolonolario apostolico e predicatore del ro. Egh scrisse in fa- 
>“cll' erezione della sede di Parigi in metropoli.Lo «loche 
mostrò in quell' occasione gli fruttò la benevolcmia del primo 
arcivescovJGian Francesco de Gondi, che lo scelse P" 
suoi vicari, e l’ insignì poi della d.^.th d. offinale^Nel 
fu nominato dal re al vescovado di Toni. I doveri d®» 
nato non eli impedirono di continuare il lavoro di parecchie o 
Sif mori i, .tó .i 9 »IU075. Av... 

u crutóioDC, ma era mancancc di ernia. Olirà le “11' “ 
sul Breviario di Parigi, diversi opuscoli ascetici e ‘«“a 
di controversia caduti iiciroblio, abbiamo di lui . 1- 


di controversia cauuu non ~ 

politano parigino, o Trattato delle cause 'oTgo 

del vescovado di Parigi in arcivescovado ; m, lO-o, in » ai 
pagiap ; la .radu.i.ae'lalln. elio note r^lore 


IJC - — , 

raccolta latina citata al num. 3. 2.” sacro 
Cnieem majoribui praelatis ecchsiae hbellus; ivi. Ibi», n _ , 
di 375 pagine. 3 ° Opuscuìorum m’secUaneorum fascicuius, . 
16‘29, in 4.®;oltre la traduzione in latino del Metropolitano p 
rigino, tale volume contiene due dissertazioni '"^“cno a pan 
.rV«8Ìa orele.l..lic.. 4," 

ecclesiastica disserialio ; ivi, 163-, in l- o- ^i,,nprhio 
Gallicanum-, ivi, 1638. 2 vol.in fol. Secondo il P 
nqn è che un sunto delle antiche leggende fatto senza gas 
senza critica. 6. De mysticis Galliae V: 

in 4. L’autore ha pubblicalo con questo titolo una raccoll 
dissertazioni sui primi apostoli delle Gallio. Vuol egli 
che S. Dionigi l' Areopagila ò una sola persona col vose, ai i 
ri«i. 7. Panoplia cpiscopolisdericalis sacerdolalts; ^ ’ 

in fol. 3 voi. 8. Divina Doxologia seti 
hymnis et cantkis methodus; Toni, 1657, in 1— 9. De 'P ..q 
Domini Clava Trevirensi et Tullensi crisis hi stanca ; ivi, - 
in 4. di 56 pagine. 10. Libri de scriptoribus 
Bellarmini continuatio ab anno 1500 ad annum 1600; ly « ! 

in 4. di 239 pagine. Tale compilazione «"Pc^^'cialo ed me» 
falU altresì senza ordine c senza metodo. L’autore da ij c b 
dello opero che aveva giò pubblicale. Trovasi una notizi P 
Du Saussay nello Memorie di Nicéron, t. XL, colla no^ 
principali sue opero, in numero di 25. Si può consultare 
intorno a tale prelato la Storia di Toul del P. Bcnoit, 
rarisliana, ecc. 

SADSSAYE (Carlo pella), nacque ad Orléans, fu decano 


.‘itiA 
tris li 
Lo»ii 


ter»! 

Mi 

w» 

pm» 

. Atti» 

■ jicltfi 
iiril* 
l'Cfe 
lefftK» 

iDiflfl»- 

i.'ìC « 


kft 

hirrf 

HJtK’S' 


I («(■>! 

fittili* 
(Olili-''' 
eiiiis# 
ijiltìl^ 
edili*' 
la»' 
lart"; 


idi* 






53 

della callcdralc di quella ciltà, dullurc in dirill(3 civile e canoni- 
co, e Gnalniciite curalo di S. Giacomo della liouchcric a Parigi, 
dorè morì nel lG‘it. Di lui abbiamo gli annali latini della Chiesa 
d' Orléans, divisi in 16 libri, che fece stampare a Parigi, nel 
1615. in 4., e non nel 162.5, come lo dice il P. le Long, nella 
sua Biblioteca degli storici della Francia. Vi sono molti errori 
nei detti annali di de la Sauss.aje. Aggiungasi un trattalo sulla 
traslazione del corpo di S. Benedetto a FIcurì, che, secondo il 
giudizio di D. Mabillon. [Annoi, bened. t. 2, pag. 337 ], è il 
migliore che siasi scritto intorno a questa materia. 

SAUTEL ( PiKTRo Gidsto ), elegante ed ingegnoso poeta 
latino, nacque nel 1613 a Valenza nel Delfinato. Studiò sotto ai 
gesuiti, dei quali abbracciò la regola, spese la vita nell'insegnaro 
e nel coltivare le lettere, e morì a Tournon l’8 luglio 1662. È 
quello dice Sabatier, di tutti i poeti latini moderni che più si ac- 
costa nel suo modo di verseggiare a quello di Ovidio, ma è an- 
cora più dilTuso nel suo niodello. Di lui abbiamo : 1. Annua ta- 
cer poelicus; Parigi, 1065, in 16., e più volto dopo. Questa rac- 
colta di poesie contiene diversi epigrammi sopra lutti i giorni di 
festa dell’anno, secondo l’ordine in cui essi trovansi nel calen- 
dario romano. 2. £u$ns allegorici, stampati a Lione nel 1656, 
con un’altra opera poetica dello slesso autore, che ha per titolo: 
1 Fuochi sacri e le pie lagrime della Maddalena. I Giuochi 
allegorici sono fìnzioni ingegnose poste in versi, da cui I’ autore 
ha tratto molte moralità per l'islru/ionc dei lettori. L’invenzione 
è migliore di quella delle favole amiche, il modo di esprimerle 
più ampio e più figuralo, e le moralità più distinte. Journal dti 
aavuns, 1666. 

SAVAKON ( Giovanni ), celebre presidente e luogotenente 
generale nel tribunale di Clermonl iieU’Alvernia, nacque in detta 
città. Si distinse nello studio delle belle lettere e della giurispru- 
denza, c diventò uno dei più dotti c dei più eloquenti magistrali 
del suo lem|io. Trovossi agli Stali generali tenutisi a Parigi nel 
1614, c vi sostenne con molla fermezza i diritti del ferzo Stalo 
della provincia dell’ Alvernia. Morì assai vecchio nel 1622, c 
lasciò molte opere stimale c piene di erudizione ; 1. Sidonii A- 
pollinarit opera, con note, 3. ediz., nel 1609, in 4. 2. Comelius 
Aepot, rum castigalionibus et nolis Ioannis 5acaronti ; Parigi, 
1602, in 16. 3. Trattalo delle confraternite ; Parigi, 1604, in 
8. 4. Origine di Glcrmont, città capitale dell’ Alvernia ; Clcr 
moni, 1607, in 8. ed a Parigi, 1662, in fol. cou aggiunte di 
Pietro Durand. 5, l)c sanefis eccksiis et monasleriis Claromon- 
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t, Concerto auHort sccvU decimi, edende 

rane; Parigi. 1608, in8. 6.TraUalo S; 

1011, in 8. 3. ediz. 7. Trallalo conlro i 

1014, in 8. 8. Discorso sullo slesso argomenlo; Parigi, 161^ 

8 . 9. UomiUa sancù Augustmx de calexidxs 

;S To W! raiisi. <«5. i" 8. Il . S'«»« 

della sovranilà del re. 12. Della f lfr>0. 

dal re slesso essere soggellalaad allri, 

in 8. 13. Cronologia degli Stali generali. 14. Del^ 
re Luigi, dello Clodoveo. 

foresi ; Parigi. 1621. in fol. c 1622, in 4. 15. Ln irai M 
tolalo: Che le belle lellere sono rornainenlo ^ f ,i 

16. Ln opera ms. sopra la seguente . P priverò 

Cristiani di ballare. Savaron aveva allres 
varie noie sopra Gregorio di Tours, c sulle fES* . 

Durand, Origine di Cìermonl. Paolo Colomiez, nelle 
lance isloriche- 

SAVASTANO (Fbancesco-eulauo). 
nato a Napoli nel 1657, vi mori ai 23 doti. 1 j; 

utile il suo lalcnlo impiegandolo a comporre „ \\. 

botanica, i quali comparvero con questo „radcvole 

bri IV, Napoli, 1712. La versilica/.ione " * i " L®|ibrode- 
quanlo può comportarlo un simile suggello. Nel .pp. 

scrive le parli delle piante, lanlo nell’ esleroo quanto 
no. In tal guisa, secondo le idee di M.ilpigbi, P“*®® .'. 5. sofia 

radice, lo slelo : descrive le loro parli inleme. le j^^one, 

di vasi, le libre c gli olricelli. Nel secondo traila ^ 

della foglia, del frullo, dei due sessi, secondo ijj, 

od uniti nello slesso fiore; della facoltà fecondante P 8 ^ 
espone poscia la figura dei fiori ed il parlilo che ne M 
Tourneforl per islabilire il suo metodo, e vi aggiung ^ 
la. Nel terzo indica il luogo nalio delle P'®"}®.®P?"^ jor. 
una il modo di coltivarle ; passa in rassegna 1 non, ^ |g 

dine del loro fiorire. Finalmente, nel quarto liL .l’jfcrc 

proprietà mediche delle piante. Si deve scusare *'•) P**® Hp 
talvolta preferita l’ idea più brillante alla piu so 1 a , 
note che accompagnano tale poema, F autore, “PV®.,"?. -jmostr» 
nico e fisico, ristabilisce la verità in tutti i suoi 
pienamente informato della scienza qual era allora, e a 
di nuove osservazioni. 
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SAVERIO (Girolamo), narquo nella Navarra c suddilo del 
re di Spagna. Entrò nel collegio dei gesuiti in Alcala il 7 mag- 
gio 15()8, ed incominciò dall’ esservi impiegato come maestro. 
Animato per la conversione degli infedeli di quel medesimo zelo 
di cui l' illustre suo congiunto dato aveva tante prove, chiese ai 
suoi superiori, e nè ottenne la permissione, di andare nelle Indie 
a dedicarsi al medesimo ministero. Si recò a GoancI 1571, dove 
legossi alla società coi 4 voti. Incaricalo venne di vari impieghi: 
in prima della cura dei novìzi, indi degli uflizi di supcrioie ; fa 
anche per qualche tempo rettore della casa professa di Goa. Tale 
carica non bastando al suo zelo, determinò di promulgare la fedo 
al Mogol, e fu il primo missionario, dopo Rodolfo Acquaviva, 
che penetrò in quella regione. Vi corse spesso grandi rischi c fu 
in procinto di venir lapidato a Labore, dove fece nondimeno nu- 
merose conversioni, e battezzò 4 prossimi parenti del re. Eravi 
alla corte del monarca, ed in grande favore appo di lui, un ar- 
meno che, morta essendogli la moglie, volle s[iosare una cogna- 
ta. Il P. Saverio tenne di doversi opporre formalmente a quel- 
r incesto spirituale. L’ armeno se ne dolse col re, che mostrò 
molta impazienza del rifiuto di Saverio, ma senza altre conse- 
guenze, avvegnaché il missionario continuò a comparire in cor- 
te, ed anche a seguitare il re dovunque andava. Tornò a Goa nel 
1G17 dove morì il 17 giugno dello stesso anno. Filippo III, re 
di Spagna, informato dei suoi lavori apostolici, volle ricompen- 
sarli, nominandolo al vescovado di Angamali. Prevenuto dalla 
morte, il P. Saverio non godò di tale grazia. Lasciò vari scritti 
in Ialino ed in persiano, cioè, in latino; 1. Trattato dei misteri 
del cristiane.simo, col titolo di : Fons vitae, contro il maomet- 
tismo, 1600. 2. Compendio della medesima opera. .3. Della vita, 
dei miracoli e della dottrina del Salvator Nostro Gesù Cristo. 
4. Vita degli Apostoli. 5- Storie e falli dei santi martiri. 6. Di- 
rettorio dei re sul governo dei loro Stati. 7. In persiano: Storia 
di Gesù Cristo e Storia di S. Pietro. Queste due ulliroc opere 
vennero tradotte dai persiano in latino da Luigi de Dieu, prote- 
stante, professore del Collegio Vallone di Leida, e stampate dagli 
Elzevir. Il traduttore vi aggiunse alcune note critiche: ma queste 
note fecero porre questo libro all’ indice, con decreti degli anni 
1641 c 1642. Il P. Saverio ha pur lasciato delle lettere intorno 
alle sue missioni. Biogr. univ. 

SAVONAROLA (Frate Girolamo), religioso domenicano, 
nacque a Ferrara il 21 seti. 1452 da nobili e pii genitori. Vestì 
r abito di S. Domenico il 25 aprile 1475 nel convento di Bolo- 
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noco tempo a«PO la sua professione fu destinalo all'inso- 

lemiKi. Dopo di a^i.r t. ove fu nominato priore 

deir Italia, rceoss. nel 1 iS«J » riforma, e 

del convento di S- Marco, „e formò la 

dieò avanù la Signoria ed a luti, , ‘ T 

«corso diviso in 4 parli desiò m tuli. 
e nel ->:i die. del 1494 a repubblica d. I ^xc riceve^^^ , 

i consigli del Savonarola, una novella fonia. ,. n 
^redicl^elo zelo amaro che j" /-V‘‘''^raÌa M 
molli nemici, i quali porlarono le loro ; i, Sj,o- 

ponletke Alessandro M. ^uesU m.i.ace.ò d. s.o» 

Lrola, che dcsislelle per qua che lempo 

suo amico Frale Domenico da i escia.c ic era . lalcnli, of 

*clo, e dislinlissimo esso pure per '^'";i’?7”-®5voi arnia però 
faceva sul pulpilo le veci. Sul Imirc del 

si diede a predicare di nuovo nuova- 

alla folla accorrerne la cailedrale di ^ 
menle i nemici del Savonarola, e rinnovale e loro ^ 
Alessandro VI. quesli vielò a, domenicani P^^L.onarola. 
lebrarc la Messa, e lancio la scomunica T d^Nalalc dd U'J7 
JJulladimcno egli predicò ancora nelle feste ‘ „jo con 
avanti un'assemblea più che mai nurnerosa. i(,le- 

veemenza le censure lanciale conlro di lui . J^^bbligalo a 
sallazione nel popolo, ebe seguillo in folla „iodiS.Mar- 

togliersi dalla cailedrale, fece ritorno al suo o Marco 

co. Finalmente la Signoria mandò or^ne ai “""“p -j,' g(r,ic 

di consegnare il Savonarola con frale Domenico ‘ fu- 

Silvcslro Maro® ebe, menlre venivano [ gevcra- 

reno caricali di oltraggi dal a morte unita- 

mente esaminato venne ad unaniinità condan _ , j.|i siroi- 
mentc ai due monaci suoi discepoli, f ,'“.1 “ viijS.c 

zati ed abbruciati sulla piazza dei Signori il 2 > « •'cS 
le loro ceneri gettate nell’ Arno. — Savonarola ? fy ji lli 

tissimc opere morali, spirituali ed ascetiche; cioei 
croco, ossia la verità della religione, diviso lu > 
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della scDiplicìlò della vita crisliana ; 3 libri conlro 1 asirologia 
giudiziaria; Spiegazioni sull’Orazione Dominicale e sulla Salu- 
lazione Angelica; alcuni tratlali dell’ umiltà, dcH’amorc di Gesù 
Cristo e della vita delle vedove; 7 dialoglii Ira l’anima e lo spi- 
lÌKis^ ,, 3 jfa la ragione c i sensi ; 2 libri dell’orazione ; regole 

irti* preghiera e della vita cristiana, una Spiegazione del Deca- 

jni» iQgo . Qu trattalo del sacrificio della messa e dei suoi misteri : 
una lettera della frequente comunione ; dei benefizi accordali al 
Cristiani dal mistero e dal segno della croce ; un discorso del 
iKtui* modo di ben vivere ; della perfezione dello stalo religioso ; re- 

leiid* gole per vivere con discrezione c con ordine in religione ; della 

lutiìiit lettura spirituale ; un trattalo sulla perfezione della vita spiri- 

tuale; regola per lutti i religiosi ; preghiera o meditazione sul 
*,t** salmo Dilignm te Domine ; un trattato del mistero della croce ; 

liifp* Jlcditazioni sui Salmi ; il Manuale pei confessori ; sermoni per 

tfteii' '* le domeniche c feste dell’anno, e per la quaresima; diverse omelie 

irt'* sui vari libri della Bibbia; 3 lettere apologetiche ad Alessandro 

VI; apologia pei frali della congregazione di S. Marco; non che 
ÌjdiIì!'* altri dialoghi, compendi sermoni e lettere sopra vari argomenti, 

iiii.jjj’ Tulle queste opere, per la maggior parte scritte in italiano, ven- 

nero stampale a Firenze ed altrove. Il Savonarola aveva altresì 
scritti alcuni commentari sopra molti libri della Scrittura ; un 
' irallalo del governo della repubblica di Firenze, altri sull’ usu- 
ra, sulla simonia, sul furto ; varie opere del Savonarola furono 
inserite nell’ Indice. Il P. Giacomo O^rlif pubblicò la sua vita 
f.'jtì'*’ composta da Giovanni Francesco Pico della Mirandola, principe 
.j.arJ* di Concordia. Bzovio.l. 18, pag. 307 c scg. Sponde, ad on.H98. 

Gchard, Script. ord praedw. t. 1- Il P- Tournon, Slor. degli uo- 
:| »ji# mini illus. dell’ ordine di S. Domenico, I. 3, pag. 569 e scg. 

jmfcai'’ SBARAGLIA (Giovanni E.), religioso conventuale dclFor- 

tfio!**!* Francesco di Ferrara. Di lui abbiamo ; Germana S. 

Cypriani et Afrorum, nec non Firmdiani et Orientalium opinio 
zie liaereticorum baplismate ad rectam criticarum ; vindicis Gy- 
■jjfV prianorum disputaiionum, intelligentiam exposita a F. Ioanne U. 
Sbaraglia, foroliviensi coenobiique ferrariensii, minorum sancii 
Francisci convenlualium alumno, etc. ; liononiae, 1/41, in 4. 
Vi sono 3 dissertazioni in cui l’aulore comballc il sentimento del 
P. Missorio, francescano di Venezia, il quale pretende che le let- 
’ tero di S. Cipriano, c di S. Firmiiiano, il conc. d’ Affrica, al 
quale presiedette S. Cipriano ed in cui fu decisa la necessità di 
reiterare il battesimo dato dagli eretici, c lutto ciò che risgnarda 
questa celebre questione, sono allrctlanle opere supposte dai Do- 
Op. star, e Liog. ■ VI, 31 
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nal^isli 11 P. SLaraglia rislabiliscc la fede di quegli alti, difende 
1 opinione comune, e risponde agli argomenli dei suoi confra- 
telli. 

SBABAGLIA (il P. Giacinto), dottore in teologia dell or- 
dine dei frali minori. Di lui abbiamo : Bullnnnm franexteanum, 
rvmanorum fontifeum costiltilwnes, epislolat ac diplomala co - 
imen$, tnbus ordmibus Ulinomn, Clartosarum et Poen,lenlium,a 
scrovhico palriarcha S. Francheo instiluhs concisa, ab dlotim 
exordw, ad nostra usque tempora ; jusiu atque auspmis reteren 
diesimi patrie magistrx I. Ioannis Baptistae i one, ani, s, m,nomm 
conventualium ministri generalis, conquisilis undiqiie monti 
tis, mine prtmum in lucem edilum, notis atque indie, bus locupl^ 
tatum. studio et labore fratrie 

iiini* «acroe teologiae mogistri, tomus 1 ab Ilonorio HI, 
centium IV ; Jiomae, typis sacrae congregalionts de 
Fide, 1739, in fol. Oltre un’epistola al papa Clemente XII I, un» 
prefazione e varie tavole f ^ 

mi, irovansi in nueslo volume 8Gti diplomi, cioè . -» 
ni: 246 di Gregorio IX, 594 di Innocenzo IV uno de' 
legio, nella sede vacante, dopo la morte di Celestino • 
soL disposte in ordine cronologico: jcd?i b subì imenlo d> 
molti monasteri, tanto dei frati minori che di ‘‘«''Slf „.|i, 
ra, ed i privilegi che furono loro accordati, ec. - ° 

dà in questa prefazione un catalogo di coloro i quali .j 

rono di raccogliere le bolle dei sovrani pontefici, risgna J . 
ordini di S. P’rancesco, c degli autori dai quali egli ^ 

diplomi ; Cnalmente presenta alcune regole sull arte 'P ® 
ca. Queste bolb fanno conoscere molti religiosi di 5. rr > 
celebri per la loro dottrina, pei loro °^nnn oe 

là, di cui gli annali dell’ ordine compilali dal Wadding 
fanno alcuna menzione, oppure ne parlano assai * , • 
Le note sono mollo dotte. Il P. Sbaraglia corregge molli amor , 
illustra la geograGa, c spiega le diirercnti specie di mone 


SBARAGLIA ( Giovanni Giacinto ), dell’ ordine dw frali 
minori. Di luì abbiamo : Disputatio de saeris puerorum 
tionibus qua vera vetusque Ecclesiae doetnna... est non* ® . 

monumentis ; Florentiue, 1750, in 4. L’ autore d'scu ® P. 
palmcotc r ordinazione degli eretici, dei scismatici, deg 

si, dei degradali, degli usurpatori delle dignità ccclesias ; 

ecc. Distingue con discernimento i casi in cui quelle or in ^ 
sono nulle o solamente illecite^ termina il suo Irallalo colie 
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di alcune queslioni che hanno rda^.iunc colla sua opera. La 1. 
ri.sguarda i coropiscupi che egli erede siano stati non solamcnlc 
sacerdoti, ma anche vescovi; la 2. e se i diaconi hanno il potere 
dì oiTrire i sacri misteri. L'autore sostiene con ragione la nega- 
tiva ; ed aggiunge, che, se furonvi alcuni abbastanza temerari 
per farlo, vennero severamente castigati. La 3. è di sapere se 
il suddiaconato e un ordine sacro. La 4. e sul digiuno dei quattro 
tempi, quando cominciò, e chi ne (u l'istìtuturc. LaC. risguarda 
il secondo conc. d' Arics : il l*. Sbaraglia pretende che S. Cesa- 
rio d'Arles ba tenuto questo concilio, e che dopo questo ne tenne 
un altro, che restò sconosciuto fino al presente ai compilatori 
dei concili, ed anche all' autore dei supplementi alla collezione 
dei concili del P. Lahbc. 

SC.VCCni ( Fobtcrato ), dottore agostiniano e celebre per 
le varie vicende dal principio lino al tcriniiic della sua vita, 
nacque in Ancona verso l'an. 1570. Entrò nell'ordine di S. A- 
gostino e nei primi anni visse cosi spregiato, che tulli ì più vili 
impieghi del suo convento erano assegnali allo Scacchi. Ouenne 
linaimcnic dì essere mandalo agli studi a Rimini, e poscia a Ro- 
ma; e credendo che ruiiivcrsilò di Alcala fosse la madre di tulle 
le scienze, impetrò di potersi colà trasferire. Salilo sopra una 
nave senza danaro gli convenne per vivere di servire da cuoco 
ai passaggìcri, e giunto rosi a grave stento in Spagna cambiò le 
stoviglie in libri, e per 7 anni applicossi assiduamente alla iìlo- 
solia ed alla teologia, quindi allo studio delle lingue ebraica e 
greca. Nel 1609 pubblicò in 2 voi. in fol. in Venezia una nuova 
ediz. della Bibbia unendo alla Volgata la versione dei Paguino, 
V antica romana, e la Parafrasi caldaica. Dopo dì essere stalo 
professore in molli conventi del suo Ordine, il papa LrbauoVIII 
tliiamollo a Roma, e lo innalzò alla onorevole carica di sagrista 
del palazzo apostolico, che cuopri per 15 anni. Ma cadde poscia 
in disgrazia (li quel pontefice, perchè sotto il pretesto di sanità 
non voleva abitare nel Vaticano e perchè parlava troppo libera- 
mente di ciò che allo stesso ponlefirc dispiaceva. Quindi presa 
occasione dal chiedere che egli faceva qualche sollievo alla sua 
età avanzala, il papa cui fu faltu credere, che lo Scacchi avesse 
I iiiunzialo all' impiego, cooferìllo ad un altro ; di che egli lauto 
rainmarìcossi, che venduta la sua lihreiia, polla quale aveva 
spe.so circa GOOO scudi, rilirossi a l'ano, dove (loscia mori nel 
1643 di circa 70 anni. La vita dello Scacchi fu mollo agitata, 
essendo egli naturalmente bilioso ed inquieto. Oltre all' opera 
sopraccennata abbiamo di lui t 1. Socronim ElacocImsmaUtm 
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Murolhccium sacroprophanum ; Roma, 1625, 1627, 1637, 3 l. 
S.,Td Ams.or.lL: 1701, voi. t in fol. Opera «ssa. eradua 
ma prolissa c piena di diBrossioni esirance al suo sW'*" 
essala r aolorc raccogliendo ed esaminando luUo ciò, che ap- 
norlicnc agli oli cd ai balsami, ai loro usi. si profani che sacri. 
Jrosso lune le amiche nazioni c più 

Irei. 2. De cuUu sanclorum; Roma, 1634 , in 4. bu uno dei 
primi a scrivere sulla canonizzazione dei sanli. 
mento però era stalo prevenuto dal P. Luca Castellini docnwo 
cano di Faenza, che nel 1628, e nei due anni J 

tal materia pubblicale alcune erudite 

di altre opere di questo dotto ‘‘'«'of» ^L^i ital ■ 

lare la Rihliolccn dei PP. Quelif ed Lcbard. 3. Sermoni lUha 
ni : Roma, 1636, in 4. L’ Eritreo ne ha scritto elog^ ^ 
col. P. Il, n. 65, di cui per lo piu si è prcvaluto '' ' 

Ossinger Bibliolh. Auguslin. benché qualche circostanza nc 
bia dissimulata. 

SCALIGERO ( GiLSbi-PE Giisiol. uno dei più J'®’ 

logi die vanti la Francia, era il decimo figlio di G. g ^ 
(li Audietia di Rogues Lobejac, nacque in Ageii ai 4 g . 
I.VIO. Fu mandalo a cominciare i suoi „ V,. ’j j„| 

stelle 3 anni, non ritraendo che poco -"jussc 

maestro al quale era siala affidalo. Una voce dt pc . 
suo padre a richiamarlo ; c malgrado i suoi lavori 
sunsc di guidarlo uei suoi studi. Non sarebbe senza u i i 
iiosrere il metodo adoperalo dal padre dello Scaligero. • 1 . 
fili indizi che si è potuto raccogliere su tale proposito, 
che egli esercitava nello stesso tempo la memoria ed u g 
del suo allievo. Dcllavagli versi, o faccvagli trascrivere | . 
bei passi dei migliori autori, cd (ibbligavalo a ^ 

giorno una piccola composizione di cui avevagli in ica 
getto. I progressi del giovane Scaligero furono in a . P 

simi. Di 16 anni aveva composto una tragedia Ialina, . 

non ha conservata perchè bnì senza dubbio coll il 

difetti. Dopo la morte di suo padre, andò a Parigi a s 
greco sotto il celebre Turnebo, ma dopo due mesi, 
il corso era troppo lento, intrapresa da solo la lettura i 
che terminò in 21 giorni, aiutalo da una versione la m • 
quindi gli altri poeti, poscia gli oratori c gli sKirici, ‘ g. 
clic nello spazio di due anni ebbe conoscenza delle princip^ 
pere greche. Imparò similmente, solo c senza I aiuto a ru 
hraito, r arabo, il siriaco, il persiano, c la maggior par 
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lingue d' Europa. Il suo ardore per Io studio era tale, cLc non 
dormiva se non poche ore ogni notte, c passava le giornale in- 
tiere senza prendere alcun nutrimento. Dotalo per altro di me- 
moria prodigiosa e di grande penetrazione, diventò bentosto abi- 
lissimo nelle lettere, nella storia, nella cronologia e nelle anti- 
chità. Luigi della Roche Pozay, che fu ambasciatore di Francia 
presso la corte di Roma, lo scelse, nel 1563 a precettore dei suoi 
figli ed asscgnogli un onorevole stipendio. L' anno precedente, 
le Scaligero, catechizzato da Virel c Chandicu, aveva abbraccia- 
to la religione riformata : ma è probabile che non ancora la 
professasse apertamente. Trovò nella generosità del suo mecena- 
te i mezzi di soddisfare il suo genio pei viaggi, c visitò una do- 
po r altra lo principali università di Francia c di Germania. Du- 
rante la dimora che fece a Valenza, dove attirato lo aveva l'alta 
fama di Cujaccio, ebbe occasione di vedere de Thou, col quale 
legossi strettamente in amicìzia. Si può congetturare che abbia 
approGttato di un viaggio che fece il suo mecenate a Roma, per 
visitare l' Italia c particolarmente il regno di Napoli, da dove 
raccolse moltissimi frammenti di antichità ed una grande quan- 
tità di iscrizioni, che diede al Grutero, il quale le pubblicò nel 
suo Thesaurus. È noto pure che lo Scaligero fece un viaggio 
nella Scozia ; ma non ne resta quasi alcuna traccia nelle sue let- 
tere, per lo che non si può fìssarne l’epoca. Era da molli anni, 
tranquillo in mezzo ai suoi libri, nella bella terra di Preuilli, 
allorquando fu invitato dagli Stati d' Olanda, nel 1591, ad ac- 
cettare nell’ accademia di Leida la cattedra che la rinunzia di 
(ìiusto Lìpsio lasciava vacante. Volle esimersi col pretesto del 
grnnd’uomoal quale diventavasuccessorc.e ritardò la negoziazio- 
ne cominciata con Enrico IV, nella speranza che il re si sarebbe 
opposto alla sua partenza. Enrico IV, per Io contrario, lo solle- 
citò di cedere al desiderio degli Olandesi ; c lo Scaligero prese 
la strada di Leida, nel 1593 ; ma nè l’accoglienza che gli fece- 
ro, nè i contrassegni di stima che gli profusero i più ragguar- 
devoli personaggi, tolsero a lui di ricordarsi con rammarico que- 
gli anni passati a Preuilli. Collocato dall’ opinione con Giusto 
Lipsio c Casaubono, al primo rango nella repubblica delle let- 
tere godeva in pace la gloria acquistatasi ; ma in mia lettera che 
scrisse nel 1594 a Giovanni Doii.sa, sull’antichità della casa Sca- 
ligero, aumentando ancor più le favole inventale da suo padre, 
pretese di farla risalire fino ad Alano, rislauralorc di Verona, 
in tempo della fondazione di Venezia. Tale lettera, colla quale 
sperava di obbligare i suoi nemici al silenzio, non fece che ina- 
s'prirli ed accrescerli di numero. Lo Scioppio, preoccupalo più 
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>ii of’iii iillro, i)on ebbe fatica a dimostrare la falsità di quella 
ceiicalofia, e vi notò 599 bugie. Alle ingiurie di sì terribile av- 
versario lo Scaligero rispose con altre ingiurie, e morì ecciiando 
i snoi amici a vendicarlo, lina idropisia lo rapì ai viventi il 21 
genn. 1tì09. Baudio recitò la sua orazione funebre, ed i curato- 
ri dell’ accademia di Leida dedicarono alla sua memoria un mo- 
numento ornalo di una iscrizione. Ebbe Scaligero per amici i 
più illustri dotti del suo tempo, cioè Giusto Lipsio, Casaobono, 
Grozio, Einsio, i Dupuy, Saìmasio, Vossio, Velscro, il 1’. Pclau 
ecc., e loro comunicava il risultato delle sue investigazioni. La 
sua vanità destavasi non appena si faceva mostra di dubitare 
della sua nobiltà, ed allora diceva le più pazze cose. Gli elogi 
f ile otteneva dai suoi contemporanei possono aver contribuito a 
riscaldargli la mente. Troppo ardilo nelle sue congetture, si mos- 
se il dubbio se Giuseppe Scaligero non fosse stato più dannoso 
ebe utile alle lettere colle sue correzioni c colle sue spiegazioni 
degli antiebi autori, ai quali presta sovente le sue proprie idee. 

A malgrado però dei suoi numerosi errori, non può dirsi che 
egli non sia uno dei primi biologi francesi ; dotto latinista quan- 
to Giusto Lipsio, lo sorpassava d' assai nella conoscenza del gre 
co ; e Itubncken lo considerava qual capo e maestro di quella 
folla schiera d' illustri critici i cui talenti sfolgoreggiarono di 
una sì viva luce in Olanda nel scc. XVII. Lo Scaligero ha com- 
mentalo più o meno fclicemenic le opere di Varrone, di M. Ver- 
rio Fiacco, Tibullo e l’ropcr/.io. Ausonio, Manilio; I’ Egloga di 
Lucano a Galpurnio Pisonc; le tragedie di Seneca,Tcocrito, Mo- 
sco e Biono ; le Dionisiache di Nonno ; le Satire di Persio;i ver- 
si d’ Emi>edocle ; ed i Commentari di G'sarc. Gli dobbiamo al- 
tresì varie note sul Nuovo Testameiiio greco, sulla versione la 
lina che ne fece Teodoro Beza ; sul trattato di Tcriulliano, del 
Manto ; sul libro d’ Ippocrate, delle ferite nella testa, ecc. Ha 
tradotto in versi greci una scelta di epigrammi di Marziale, e 
II- sentenze di Publio Siro e di Catone ; in versi giambici Ialini, 
la Cassandra di Licol'rone, che ha, con uno sforzo di cui solo «a 
capace, saputo rendere non meno intelligibile dell'originale, l’A- 
jaco furioso di Sofocle e gli epigrammi d’ Agazia; in prosa, l'O- 
neirneriticon d’ Aslramsico, e due centurie di proverbi arabi. 
Delle sue opere basterà citare ; 1.® Publii Viryilii Aforonif np- 
jirndix, cum supplemento mnltorum antehac nunquam excusonin 
poemntum relerum ; et coiHmentnriis et cnstiqntiombus ; Lione, 
1 572, in 8.® di 5-12 pagine. Lo Scaligero deilicò tale raccolta al 
l'vijaccio. E la prima erti/, dei Gatalcili, cioè delle opere degli 
antichi autori che uon ci sono pervenute iutiere. Brune! non ci- 




il lenii»- 
BorÌKC* 

moria B» 


■oper ass 
0, Casari* 
n.iiP-l® 

a rii rili 

ose. Gli * 

opii il*’ 

e propre * 
pwrilK* 
|,(J1ÌSJ(B 

.n-ri’*' 

diPrts*"^ 

riobi»; 

'etnll**! 

iella. 


di «>«':■ 
:ia®b*i^ 
di«'*^, 
ori.'i'*^', . 


(i3 

tacile la seconda ; Leida, 1C17, in 8. Sono stalo tradotte in 
fraiiceso dall’ abbate di Marolles. 2. Slromalctis yrorerhiorum 
graecorum ; Parigi, 1593. in 4. Tale edizione non contiene che 
il lesto ; quella ebe comparve l'anno segiienlc in 8., è accom- 
pagnala da una traduzione Ialina in versi dello Scaligero. Questi 
proverbi sono stati stampali nella raccolta di Andrea Sebutt, e 
colle poesie dello Scaligero. 3. Cyclomelrxca elementa duo; nec 
non Mesulabiutn ; Leida, 1594, in fol. Persuadevasi di avere sco- 
perta la quadratura del circolo ; ne fu gagliardamente confu- 
tato dal Vieta, da Adr. Itomain c dal P. Clavio. 4. Epistola de 
veluslale et splendore genlis Senligera et vita Julii C. Scaligeri, 
accedunt 3. C. Scaligeri oratio in luclu filioli Audecti, nec non 
diversorum testimonia de gente Scaligera et de 3. C. Scaligero ; 
ivi, 1594, in 4. ; questo opuscolo, monumento deplorabile del- 
la vanità dell' autore, turbò alTallo la sua pace. Sdoppio lo con- 
futò nello Scaliger hypobolimaeus, in cui prova che il vero nome 
di Giulio Cesare Scaligero è Bordoni. Giuseppe Scaligero gli 
replicò colla Confutatio stultissimae Burdonum fabulae ; Leid.v, 
1608, in 12. ; c pubblicò tale risposta sotto il nome di G. K. 
uno dei suoi allievi. 5. Opus de emendatione temponim ; nere*- 
seriint velerum graecorum fragmenla selecla, cum notis; Parigi, 
1583 ; Leida, 1598, infoi. L'cdiz. di Ginevra, 1609, in fol. 
fatta sui mss. dell’ autore è la migliore e la sola ebe sia ancora 
ricercata. Quest' opera è inserita nell' Indice dei libri proibiti. Il 
periodo giuliano, che ha inventalo per servire di misure comuni 
a tutte lo Ere. Ebbe da principio qualche voga. L’ una c l'altra 
sono stale abbandonate per l'Era volgare, in oggi generalmente 
seguita. 6. Thesaurus lemporum, complectens Eusebii Pamphili 
chronicon. latine, S. Ilieronymi interprete ; cum ipsius chronici 
frogmentis graecis antehac non editis, et auctores omnes dcrelicta 
ab Eusebio continuantes, edente 3. 3. Scaligero, gui notas et ca- 
stigationes in Eusebium, nec non isagogicorum chronologiae cono- 
num libros Ires adjedt ; ivi 1609, in fol. nuova edizione, aumen- 
tata ; Amsterdam, 1658, 2 voi. in fol. : per cura di Alessandra 
More. 7. Elenchus utriusque orationis cbronologicae lìav. Paraci; 
ivi, 1607, io 4. In questa risposta alla critica che Pareo aveva 
fatta di alcuni dei suoi computi cronologici, lo trattò in un mo- 
do sì sprezzante, ebe il povero professore si ammutolì. 8. Elen- 
ehus trihaeresiiSicol. Serarii, ilem Serarii delirium fanalicum quo 
Essenos monachos christianos fuisse conlendil ; Franekcr, 1605, 
in 8. ; Arnheim, 1619, in 4., e Delf, 1703, in una raccolta di 
G. Trigland. 9. Opuscolo varia antehac edita, nunc vero multis 
parlibus aucta] Parigi, 1610, in 4. Isacco Casaubono è Tedìtore 
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di lille raccolla rie fu stampata a Francoforte, 1G12, in 8- Tro- 
vasi il catalogo (Ielle opere elio contiene tale raccolta, nelle Me- 
morie del P. Nicéron, XXlll, 311 e seg. Le principali sono; le 
Usserva/ioni dello Scaligero sul commento di Melcli. Guilamli 
no sul papiro : la Notizia delle Gallic, con note sui nomi delle 
cillà menzionale da Cesare; una disscrlazionc sulle lingue dT'u- 
ropa, sui dialelli della Francia e sulla difTcrcnza nella pronunzia 
di alcune lettere, e la spiegazione di una medaglia d'argento di 
Costantino il Grande. Il volume termina con tre squarci scritti 
in francese. Discours de lajonclioti des tners, du denécliemenl 
des inarais et de la réparntwn des rivières pour les rendre naviga- 
bles ; Discours sur quelques parllcularilés de la mihee ramarne; 
et l.eltres louchant /’ explication de quelques médailles. 10. De 
aequinoclinrum anlicipalione diatriba; Parigi, 1613, in 4. 11. 
Poemala omniu ; Leida, 1615, in 8. ediz. fatta dallo Scriverio. 
LaMaunoye si assunse la briga di notare gli errori di quantità, 
i barbarismi ed i sollecismi sfuggili allo Scaligero nei suoi versi 
greci. 12.“ De re nummaria dissertatio, liber postliumus; ivi,16lG 
in 8. 13. Epis'olae omnes quae reperiri potuerunt,nuncprimum 
coUectae oc edilae ; Leida, 1627, in 8. Queste lettere sono be- 
nanche nell’ Indice de' libri proibiti. L. Heinsio, che ne fu l'edi- 
tore, premise a questo volume la famosa lettera a Doosa ; De 
gente Scaligera. Trovansi in queste lettere molle notizie interes- 
santi ; Jacopo di Rever ba pubblicalo ; le lettere fr.incesi scrit- 
te allo Scaligero da vari dotti, ecc. llarderwyck, 1624, in 8., 
raro. 14. Scaligerana prima; Scaligerana secunda. Sono due rac- 
colte di molli, di osservazioni di G. Scaligero, e dei suoi giu- 
dizi che dava sui grandi scrittori dell’antichità. L’orgoglio, l'ar- 
roganza ed il veleno di un esageralo pedante vi dominano dal 
principio al 6ne. Vi sono dei passi deboli in fallo di erudizione 
e parerebi mancano di riflessione. Questo è il giudizio di Vi- 
gneul-Marville sulle succitate raccolte. La migliore ediz. dello 
Sealigerana è quella di Uesmaiscaus ; Amsterdam, 1740, con la 
Thuann, ecc. Si troveranno curiose notizie intorno a tale com- 
pilazione, ai suoi autori ed ai suoi editori, nel Répertoire deii- 
hliograpkies spéciales di Peignol, 2.52 56. Oltre le Memorie di 
Nici^ron, si possono consultare Teissier, Chaufepié c gli elogi di 
Perrault. Biog. unto. 

SCARAMELLI (Giovanni Battista), gesuita romano, ce- 
lebre missionario, e scrittore mistico ed ascetico, nacque I’ •vn. 
1688. Nell’esercizio del suo apostolico ministero, che continuò 
pel corso di 30 anni, si distinse pel suo zelo, per lo studio co- 
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stanCe dell' orazione, e pel sno disrernimenlo. Scrisse varie ope- 
re sulla niistira, e queste con tanta cbiarezza, profondità c so- 
dezza di doUrina, sostenuta coll’ autorità dei SS. l’adrt e dei sa- 
cri dottori, ebe quasi non saprcbhesi desiderar nulla ni^ di più 
esalto nè di più autorevole. Lo Scarnmelli terminò di vivere in 
Macerala li 11 giugno 1752 di anni 64. Le sue 0 |)ere sono ; 1. 
Discernimento degli spirili per il retto ragionamento delle azio- 
ni proprie od altrui ; Venezia 175.3, in 8. 2. Direttorio niislieo 
indirizzato ai direttori di quelle anime che Iddio conduce per la 
via delle contemplazione ; Venezia, 1754, in -4. 3. Vita di Suor 
Maria Crocellssa Sabelliro, monaca francescana nel monastero 
di Monte Nuovo; Venezia, 17.50, 1761, in 4. 4. Direttorio a- 
srolico, in cui si insegna il modo di condurre l' anima per vie 
ordinarie della grazia alla perfezione cristiana ; Venezia, 1764 
e 1784, t. 2 in 4. Tutte lo suddetic opere sono stale più volle 
ristampate, c sono un pascolo mollo utile a quei direttori dell'a- 
nimo che sanno apprulittarscne. 

SCARFO'(Giangbisostomo) monaco hasiliano nacque in 
Manimola terra della Calabria Citeriore nel 168.5. Le scienze 
sacre alle quali si applicò, non gli impedirono di coltivare an- 
cora gli ameni sludi c la fìlologia, del prulìito nelle quali facol- 
tà dit^e vari saggi al pubblico, stampando discorsi e Irallali .so- 
pra argomenti leologici, blosolìci, sierici, critici ec.ed eldie an- 
che il coraggio di contendere coi PI’. Maurini per varie muta- 
zioni di voci da essi introdotte nella ristampa delle opere di S. 
Agostino. Arricchì egli inoltre la storia e la diplomatica con non 
pochi monumenti da lui dissolterrali dagli archivi della Sicilia 
e della Calabria, che egli allentamcnle visitò all' oggetto special- 
mente di scrivere c pubblicare la storia del suoordiuein Italia; 
e a lui si confessò pur debitore il Muratori di molte iscrizioni 
nel suo Tesoro inserite. Le accademie Italiane non solo, ma la 
Leopoldina di Vienna e quella dei Curiosi della Natura ascri.sse- 
vo fra i loro cooperatori il P. Scarfò, le cui produzioni parte 
sacre e parte profane sono assai copiose ; c fra queste trovasi 
ancora una critica alla raccolta di Antichità Romane di Rodolli- 
ni Venuti. 

SCARELLA (Giovanm Batti.sta), nacque in Broscia il 
1713, ed onorò la sua patria e la congregazione dc'Cbierici Re- 
golari Teatini, alla quale appartenne. Come scrive il Buonafede 
nella 7?e*tmiro:ione d’ ogni filosofia, lo Scarclla, del pari che 
l'altro suo dotto concittadino Fortunato da Brescia, tutte le nuo- 

Op. sior. e bioj. - VI, 32 
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ve scoperte matematiche e filosofiche ronoble, e le scrisse eie 
pubblicò con lode. Di che quegli dava saggio colle mollìplici o 
dotte sue opere, tra le quali meritano soprattutto d’ essere men- 
tovate le seguenti : Elemento logicae, psychologiat et theologiae 
naiuralii. Physica generulis et porlicularis melhodo mathemalica 
pertraclata. De magnete, lib. IV. De Bydndinamka, commenta- 
ria XII. De rebus naturalibus. De principiis visionis direelat, 
reflexoe et refractae. Egli non temette di venire a contesa co'più 
grandi uomini del tempo suo, come il Locke, il Bacile, il Wolf, 
il Musscbcmbrock, il Reaumur, f Euler, I' Alembert, e molti 
dogli enciclopedisti, il Zanotti, la Chatclet od altri, e speme li 
oltrepassò c li vinse. Di che venne in grandissima fama non par 
nell' Italia, ma per tutta Europa, siccome ne fanno testimonio 
tutti i giornali italiani di quei tempi, e fino gli Aelo Liptieniia, 
e f excerpta Italicae et Elveticae Litteralurae, ecc. La sua patria 
pur l’cbbc in quel conto, ch’egli meritava, chiamandolo a pro- 
fessore primario di fisica nella sua università; siccome pnr fe- 
cero diverse accademie italiane c straniere annoverandolo fra'lor 
soci. La bontà della sua vita fu non minore del suo ingegno. E- 
gli morì in Brescia il 1792. Possono più particolari notizie rac- 
cogliersi intorno alla vita c scritti editi ed inediti dello Srarella 
da diversi giornali, e peculiarmente dall'opera scritta da un sno 
anonimo concittadino intitolala : Commentarium de vita et strip- 
lis I. B. Scarellae stempiata a Brescia il 1800 in un voi. in 4. 

SCHALL ( Giov.vnki Adamo ), gesuita, e missionario alla 
China nacque a Colonia nel 1591. Recatosi a Roma quivi vesti 
1' abito nel 1611. Dopo aver studiato teologia e matematiche 
per molti anni imbarcossi per la China col P. Trigault che vi 
ritornava, c vi giunse nel 1622. Fu dapprima mandato nella 
provincia di Chensi e risiedette per alcuni anni a Si-an fot). 
Egli occupossi incessantemente delle cure del suo ministero apo- 
stolico, e dello studio delle scienze che hanno rapporto col- 
1' astronomia. Diresse la costruzione di una chiesa, che venne 
in parte fabbricata a spese dei neoliti, ed in parte cei sussidi de- 
gli stessi Cbinesi non convertiti i quali vollero coadiuvare alle 
intraprese del missionario unicamente per l' interesse che aveva- 
no ad essi inspirato le sue cognizioni nelle matematiche. La fa- 
ma da lui acquistatasi in quella scienza lo fece chiamare alla 
corte dove fu incaricato della compilazione del calendario impe- 
riale, dapprima in unione del P. Rho, poscia da solo dopo la 
morte di questi. Figli adempì a quell’ incarico con distinzione 
sotto i regni consecutivi di tre imperatori, uno della dinastia 
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dei jUing, e gli allri due della dinastia tartara. Fu sopraltulio 
sotto il regno del primo principe Maiidcbou, nominato dagli Eu- 
ropei Chuntebi, ebe il P. Schall ottenne i più alti contrassegni 
di stima c di favore. Fu nominato consigliere direttore dell' uf- 
licio degli aifari celesti, o come dicono i missioiitiri presidente 
del tribnnale delle inatematicbe col titolo particolare di maettro 
delle dottrine sottili. Questo titolo fu roso in seguito ancora più 
onorevole, c vi si aggiunsero diverse denominazioni rhinesi, che 
diflìcii sarebbe il tradurre in italiano. Aggiungasi ebe 1‘ impera- 
tore aveva il P. Schall io tanta considerazione che recavasi 
quattro volte all* anno nel gabinetto del missionario, per con- 
versare con lui famigliarmente, e che compiacevasi nell’ ammi- 
rare la ben disposta chiesa, e nel gustare i frutti dell’ annesso 
giardino, Schall approfittò di tal benevolenza per il vantaggio 
della missione. Egli ottenne un decreto per la libera predicazio- 
ne del cristianesimo, il che accrebbe talmente il numero dei 
neofiti che in 14 anni ( dal 1650 al 1664 vennero battezzali più 
di 100,000 cbinesì. Alla morte di Chuntebi le speranze conce- 
pite per così felici principi svanirono ben presto. I reggenti, 
che governavano l' impero durante la minorità di Kbang-hi in- 
cominciarono ad esercitare contro i cristiani, una persecuzione 
di cui il P. Schall fu una delle prime vittime. Venne accusato 
di aver avuto I' ardimento di prescolare l’ immagine di un cro- 
cifisso alla venerazione dell' imperatore defunto. Fu perciò cari- 
cato di ferri con tre de' suoi compagni, strascinalo per 9 mesi di 
tribuna le, in tribunale, e finalmente condannalo ad essere strango- 
lalo c tagliato in migliaia di pezzi per aver ommesso alcuni riti 
prescritti nel dar sepoltura ad un principe imperiale. Questa sen- 
tenza sarebbe stala eseguita, ma una cometa che comparve in 
quel tempo, un terremoto ed un incendio che consumò gran 
parte del palazzo imperiale, furono considerali come altrettanti 
segni evidenti della collera celeste e dell’ innocenza dei prigio- 
nieri. Vennero essi posti in libertà, ma il P. Schall poco potè 
approfittare di tale grazia. Colpito da paralisia fu accusato di 
nuovo, e portato avanti due tribunali col collo carico di quella 
specie di gogna mobile nominala in chinese eangue. Tante an- 
goscio ne scemarono afTatlo le forze, cd egli spirò il 1.5 agosto 
1609. Avvenne al P. Schall ciò che accadde a molti altri illustri 
personaggi ; dopo la morte fu colmato di onori I' uomo che era 
stalo perseguitato in vita. La cerimonia de' suoi funerali fu per 
ordine superiore regolala da un pubblico uilìciale e furono as- 
segnate per le spese 521 once d' argento ( 39J0 franchi circa ). 
Il calendario astronomico sortilo dalle mani del P. iicha)l cadde 
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poco dopo in quelle di un chinrsc mollo ignoranlc nominato 
Vaiig Kuiuingsian : ma gli errori che vi si lasciarono scorrere 
l'eccro sì che egli fu hen preslo reso di nuovo ai missionari e 
fu il P. Verbicsl che divenne per questo lavoro il vero succes- 
sore del P. Sellali. Kgli fu altresì incaricato di dirigere la fusione 
dei pcz7.i d’ artiglieria come lo era stato pure il P. Srhall nel 
1636 air epoca delle prime invasioni dei Tartari nell' interno 
della China. Queste cure così estranee alle intenzioni che ave- 
vano condotti i missionari alla China venivano loro imposto dal- 
la forza delle circostanze, ed essi non avrebbero potuto rifiutar- 
si di assumerle senza compromettere gli interessi della causa 
alla quale cransi intieramente dedicali. C una singolarità da ri- 
marcarsi quella che i migliori cannoni di cui abbiano fallo oso 
i Chinesi furono fusi sotto la direzione dei gesuiti, il P. Schall 
aveva preso in cbinesc il nome di Thnngjo-Wang, e il sopranno- 
me di Tiio tcei. Kgli è sotto questi nomi ebe vennero da lui 
pubblicate le sue opere in lingua chinrsc in numero di 24, c 
quasi tutte conccrnonli l'astronomia, l’ottica c la geometria. 
Gli furono attribuiti 150 volumi di opere in ehinesc. Questa in- 
dicazione è molto esagerala. Il numero di quelle da lui pubbli- 
cale è pure considerabile; ed è cosa sorprendente ehc egli abbia 
potuto attendere con tanta assi<luilà a lavori così dilGcili senza 
ebe trascurasse perciò i primi doveri della sua professione. Nel 
tempo stesso in cui godeva del massimo favore non dcsislctie 
fiat catechizzare, ed il suo zelo era tale che un giorno, per con-, 
fessare due prigionieri condannati a morte c posti alle segrete, 
travestitosi da carbonaro, si introdusse nelle carceri con un sac- 
co sul dorso pretesto suggeritogli dal rigore della stagione. Al- 
cuni de' suoi Irallali in cbinesc, Irovansi nella Biblioteca reale 
in Parigi : e dalle sue lollcre venne estratto un racconto stori- 
co dell’ origine c dei progressi delle missioni dei gesuiti alla 
China, il quale venne alla luce in Vienna nel 1665, in latino in 
8. Il ritratto del P. Schall trovasi inciso nella China illustrala, 
del P. Kircher, pag. 154. 

SCHANNAT (Giovanni Battista), di una famiglia della 
Kranconia, nacque a Lussemburgo il 23 luglio 1633. Studiò 
giurisprudenza a Lovanio, e vi fu licenzialo nell' età di 22 anni. 
Abbracciò poscia lo stalo ecclesiastico, si diede principalmente 
allo studio della storia, c mori ad Kidelberga nel 1730. Abbia- 
mo di lui : 1. Vindemiac liUetvriae, hoc est vclerum monunien- 
(orum ad O'ermaniam sarrnm praecipuc sptctuntiuin colltcùo ; 
Fulda e Lipsia, 1723 a 1721, 2 voi. in fot. 2. Corpus iradilio- 
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num fuldensium, compleetent impcratorum, regum, et princìpum 
donationee in ecclesiatn fuldemem, ab an. 744 ad annum 1323 ; 
Lipsia, 1724 ìd fol. 3. Anaìecla fuldeneia quibus foeminarum 
iucceasìo lam in fuldensibus, quarti ecclesiatticis beneficiis aliis 
clarissime domonslratur , eie. ; Sirasbargo 1727, in foL 4. 
Dioecesis fuldensis cum annexa suo hierarchia. . . ecclesiae fui- 
densi lum olitn, lumetiam nunc immediate ac pieno jure subiecla; 
Francòfone sul Meno, 1727, in fol. 5. Necrologium eeclesiasli- 
cum melrop. mogunt. 6. Anonymi, seriat Abbatum monaslerii 
Vissemburg. 7. Velus diptichon fuldense. 8. Anonymi chronieon 
monaslerii schullerzani. 9. Necrologium laureshamense. IO. i4n- 
tiquitates monaslerii S. lUichaelis Bambergae. 11. Traditiones 
veteres cocnobii sancii Slejfhani Jlerbipoìensis. 12. Ànonymiehro- 
nicon erfordiense. 13. Chronieon reinlzharshornense. ti. Excepla 
necrologii velerie abbatiae mollenbecensis. 15. Noliliae monaslerii 
omnium sanctorum ord. Praemonalrat. 16. Suderà abbaliarum 
alborum dominorum,el albarum Dominarum.il .Anonymus de ori- 
gine et obbalibus sancii Joannis in Rhingoravia. 18. Dotaliones 
monaslerii sancii Pelvi in nigra sylva. 19. Necrologium abbaliae 
LudicaeYallis. 19. Diplomala et epislolae variaeiAccedit conspectus 
trium veluslissimorum codicum ex illis quos in ipso martyrii cam- 
po sanctus Bonifucius are hie pi ac opus moguntinus habuit, eie. ; 
Fuldae et Lipsiae, 1724, in fol. 21. Clientela fuldensis benefi- 
ciaria nobilis et equeatris cum Iraclatibus historico juridicis odo : 
nccedil elenchus duplex cum /ti/uris aere incisis ; P'rancofurti ad 
Moenum, 1726, in fol. 22. Vindiciac qiiorumdani archivii ful- 
densis diplomatum a Ioanne Giorgio ab Eckard perperam impu- 
ijnatorum, 1728, in fol. 23. Historia fuldensis in tres partes di- 
visa cum codice probationum antiexo ; Fraiicoforic, 1729, 3 voi. 
in fol. 24. Historia cpiscopulus trormaliensis ; Fraiiclorlc, 1734, 
2 voi. in fol. Nel 1740 venne slaiiipala a Francofone la sua 
Storia conijicndiala della Casa Palatina. Il sig. de la Barre di 
Beaumarcliais, vi aggiunse l'elogio storico dell’autore Ada eru- 
ditorum ; Lipsiae, 1741, pag. 238 e seg. Supplenienlo francese 
di Basilea. I.eiiglct, Supplenienlo al Metodo per studiare la sto- 
ria, t. 2 in 4. D. Caiuiel. 

VITA(Mons. Giovanni di), illustre prelato, nacque in Bene- 
vento nel giugno del 1708 ed ivi apprese i primi rudimenti delle 
scienze. Passò quindi a Na|ioli per proseguire i suoi studi, che [K>i 
terminò in Roma, dove fu laureato. Tornalo alla patria si applicò 
allo studio degli statuti ossia delle leggi municipali di essa. Abbrac- 
cialo poscia Iflislalo ecclesiastico, attese assiduamente ai doveri 
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che gli vanno annessi. L’ esemplarità della sua vita lo fe« no- 
minare al governo del seminario della stessa sua patria. Fu 
quindi promosso ad un cauonicato di quella meiropolitana, e 
fatto uditore e prò vicario del suo arcivescovo, monsignor Pac- 
ca. Questa carica fu da esso sostenuta anche sotto monsignore 
Colonihini con fama di incorrotta giustizia, di sagace prudenza 
e di zelo animato dallo spirito di carità. Il sommo pontefice 
Clemente XIII, bene informato delle esimie virtù di lui lo pro- 
mosse alla Chiesa dì Rieti, nel novembre del 1764, ed egli me- 
desimo volle compartirgli il benefìzio dell’ episcopale coniacra- 
zione. Dedirossi il vescovo De Vita intieramente a procurare il 
bene del suo gregge, facendosi egli medesimo esemplare d’ogni 
virtù. 1 poveri, i luoghi pii ed il seminario particolarmente furono 
lo scopo del benefico suo zelo. Questo dotto e pio prelato, dopodi 
avere per dieci anni governala la sua Chiesa, costantemente am- 
miralo c<l amalo dal suo gregge, terminò di vivere nel 17 mano 
1774. Oltre un’ insigne pietà spiccarono in esso i suoi talenti, 
e colla sua dottrina ed erudizione ottenne un posto distinto nel- 
la repubblica letteraria. Abbiamo di luì alle stampe: 1. Discor- 
si delti nel seminario di Benevento ; Napoli, 1748. 2. Thttau- 
rus anliquitatum Benevenlanarum ; Roma, 1754, tom. 1, 
in fui., rolla dedica al papa Benedetto XIV ; e colla dedica a 
Clemente XllI, tom. II, nel 1764. 3. De origine et jure dici- 
tnarum eccìesiasticarum; Roma 1750. 4. De S./onuorii mortjirii 
et epiicopi Beneventani patria, repetitae vindiciae; Roma, 1761. 
5. De vero carpare S.Bartholomei apostoli ex Asia in Ltporom.f* 
JÀpara Beneventum (ronsIalo.E nel tomo nono della Rac.ccolta Ca- 
logerana. 6. Omelie e discorsi spirituali ; Napoli 1757, tomi 2; 
ed altri opuscoli. Intraprese un’opera sopra gli statuti beneven- 
tani, che non continuò ma che veuue terminala da altri, conte- 
nente alcuni soliloqui Ialini da esso composti in occasione di un 
esercizio spirituale che egli fece in Greccìo, luogo santificato 
dalla presenza di S. Francesco d’ Assisi, e situato nella sua dio- 
cesi di Rieti. L’ elogio di monsignor De Vita fu pubblicalo nelle 
EfTcraeridi di Ruma, 1774, e nel tomo XYl del Giornale dei 
letterali di Pisa, dello stesso anno. 

VITALE (S.), nato verso la metà del secolo XI, a Tierce- 
ville, nella diocesi di Bayeus, da genitori piissimi, ebbe noe 
buona educazione e ne profittò cosi bone, che al dire dello sto- 
rico Orderico Vitale e di Roberto del Monte, parlava come vo- 
leva. Distinto fra ì suoi discepoli tanto per la modestia e pietà 
quanto per talenti, era sino da allora sì riservata e grave ebe 
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Pili altri scolari il cbiamaTano l'abbaliDO. Dopo i primi studi, 
lasciò ì suoi genitori per cercare altri maestri, e fece grandi 
progressi nelle scienze. Tornalo nella sua famiglia, si fece ec< 
clesiaslico, e nell’ anno 1080 fu scelto per suo cappellano da 
Ruberto conte di Mortaìn fratello uterino del re Guglielmo il 
conquistatore. Il conte gli fece dono di una prebenda nella col- 
legiata ebe fondò a Mortain nel 1082 sotto l’ invocazione dì S. 
Evroldo. Vitale si rese utile a Mortain con l’ esempio delle sue 
virtù, c con le consolazioni ebe diede alla sua contessa. Ma do- 
po dieci anni di dimora, disgustato del mondo, e chiamato a 
più alla perfezione, lasciò i suoi benefìzi, vendette il suo avere, 
ne distribuì ai poveri il prezzo, e sì ritirò nelle roccie di Mor- 
tain, dove accolse in breve alcuni eremiti che vollero imitarlo. 
Vi rimase poco, giacché nel 1093 si recò nella foresta di Craon, 
nell'Anjou.peranirsi al celebre Roberto d'Arbrisseles,o piuttosto 
d'Arire Sec, poscia a quella diFougiéres, che divenne il ritiro di 
un numero grande di solitari, e dove i discepoli sì dispersero e 
fecero alcune capanne per ripararsi dalle intemperie. S. Ber^ 
nardo d’ Abbeville, fondatore di Tiron, cd il solitario Engelgcr, 
sì ritirarono colà essi pure ; ma Vitale non potè fermarvi stan- 
za defìnitivamente, perché Raoul, signore di Fougiéres al quale 
apparteneva la foresta, temendo che i prefati eremiti non gliela 
guastassero, e volendo conservarvi in essa il piacere della caccia 
per la quale era appassionato, antepose di donar loro intera- 
mente quella di Savigni, dove Vitale erasi digià ritirato sino 
dall’ anno 1105. Pare che avesse lasciati discepoli nei vari luo- 
ghi che abitati aveva, e narrasi che obbligato essendo di andare 
a consolarli e visitarli , non abitava sempre nel luogo stesso ; 
quando era nel romitaggio di Dampiére, quando nella foresta 
di Foogiéros, e più spesso in quella di Savigni. 1 suoi discepoli 
essendovi in numero di centoquaranta, lo pregarono di farli vi- 
vere in comune nella vita cenobitica. Vitale vi acconsenti c cer- 
cando il sito il più proprio ad una comunità, si fermò in un 
vallone, dove trovò gli avanzi di un vecchio castello circondato 
da boschi e da incolte colline, in una orrribile situazione, di 
mi il terreno non fu intieramente dissodato che nel secolo XVII. 
Raoul di Fougiéres, al quale apparteneva (ale castello, lo donò 
a Vitale insieme con tutta la foresta. I figli dì Raoul consentiro- 
no alla donazione, eccetto Enrico, il quale non cedette che dopo 
di avere, dice lo storico, sentili violenti dolori ebe lo costrìnse- 
ro a chiamare S. Vitale : acconsentì, ed i dolori cessarono. Que- 
st’ Enrico, dopo di essere stalo signore di Fougiéres, si fece re- 
ligioso nel convento del quale si era opposto alla fondazione. Vi- 
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di Faucannonl, d' Aulnai, della '*’”PP®’ i„ un luogo 

edificalo un convcnlo per sua sorn la, . cinqoe- 

nominalo la Prise aux-l\oures, nella foresla di ^ 
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si condusse ai inaUottno la domane, e dopo che l' ebbe cantato 
cd incominciato l’ ufficio della Madonna, santamente mori. Av- 
vennero parecchi miracoli dorante i tre giorni che rimase il di 
lui corpo esposto alla venerazione del popolo ; ed i monaci di 
Savigni diedero tosto avviso della sua morte alle più celebri Chie- 
se dì Francia c d’ Inghilterra, dalle quali ebbero risposte piene 
di lodi del santo. Tali risposte conservate vennero a Savigni, fi- 
no alla soppressione, in una raccolta che cbiamavasì Rotolo. 
Nel numero di tali manoscritti doveva essere distìnta una poesia 
di Ugo d’ Avranches, che incominciava cosi ; 

Abbas Vitalis vita discessil ab ista, 
b'i de terreois iransiii ad aoperos, ecc. 

1 monaci di Savigni somministrarono a Stefano di Fougìè- 
res, cappellano di Arrigo li, re d’ Inghilterra, e poscia vescovo 
di Bennes, alcune memorie, dietro lo quali egli compose in lati- 
no la vita di S. Vitale, di cui parlarono puro Flenry nel XIV 

* tomo della sua storia, Héljot nella Storia degli Ordini monastici 
e lutti gli storici contemporanei. La badia di Savigni contò fra 

* i suoi abbati regolari, come pure fra ì suoi abbati commendala - 
ri, parecchi uomini illustri, e soprattutto Massillon, che ne fu 

i eletto abbate nel 1721. Sotto il B. Scriou, quarto abbate, tale 

( congregazione, che contava più di trenta monasteri, passò ncl- 

« r ordine cisterciense nell' an. 1148 ; ma I' abbate di Savigni ri- 
ti mase sempre padre immediato delle caso della sua congregazione. 

V 

j' 

VITALIANO, papa, nato a Segni nella Campagna d' Italia, 
f succedette ad Eugenio 1, nel 30 loglio dell'an. 657. Tenne molli 

't concili, mandò missionari in Inghilterra, e con tutto lo zelo pro- 
ti curò il bene della Chiesa. Mori in odore di santità, nel 27 o 29 

\i genn. 672, dopo di avere governalo (ter quattordici anni, cinque 

mesi c ventinove giorni- Noi abbiamo di lui sette epistole, di cui 
t la sesta, indirizzata ai monaci di Sicilia, sembrò dubbia al car- 

i dinaie Baronie e ad altri. Ebbe per successore Adeodato. Con- 

-,i( scrvavasi negli archivi deH'abbadia dì Slavelo un diploma del 

f papa Vitaliano, indirizzato all' abbate llaboleno, con cui veniva- 

no confermate le donazioni, che il re Sìgeberlo aveva fallo a 
quel monastero, che fu in seguito unito a quello di Malmedj È 
in data dell' anno 641 . 

0 Ì Op. slot, e biog. - VI. B3 


Digilized by Google 



"^^VITELLESCHI (Gillio), celebre sacro oralore, nacque in 
Roma circi» ran. 16S0. Abbracciò da giovancUo »l gcsuilico »- 
Olitolo di cui ne fu poi un illiislrc ornamcnlo. Terminalo con 
fama di grande ingegno il consuelo corso delle scuole c degl» stu- 
SappSalla Jredicarione. per cui aveva 
di natura c di arte, clic necessari sono ad un si difficile ed im 

Lni nelle più popolose c colle città d Italia, c con s s iraorn 
nario concorso di ogni classe di 

devansi fondacbi e boUege^c ’j 

contrade. Il suo dire era affallo semplice, popolare ed in eli „ 
bile a tutti Piaceva tuttavia al dotto ed all ignorante, a c 

“rod lidiou. »i .Ilo aiirm.|i ctei di 1»'^“ "S" ; 

lavano Usciva lalvolia in racconti improvvisi ed in riOcssioni 
naspctlale, con cui se altri sarebbesi tirala addosso > 
ne degli uditori, il Vilelicscbi conciliavasi la stima e “cn^ 
lenza di essi. Aveva egli 1’ arte di regolare e di '«"J"’’. 
talento T udienza. Sambrava clic non per 
per divina mozione egli parlasse. Penetrato 
mosso egli medesimo di qualunque 

eloquenza atlaa persuadere ogni mente ed a A 3p„. 

re. Grandissimo fu intanto il frutto che egli raccol« dab^ 
slolicbe sue fatiche pel cielo, che T oggetto J^en^c il 

finalmente d’ ogni banditore della divina parola. C ^ 
celebre Lodovico Antonio Muratori, il cui ^ 

lunquc elogio, all’udirlo predicare in " farp el^ 

mosso c convinto alla nuova e possente forza della P°P° ^|. 
quenza del Vilelleschi. che volendo P"-^® 
la sua stima c dell’intima persuasione, che q. 

se essere la vera arto dell' oralore cristiano, scisse il n ^ 
scolo. Dei pregi dell' tìoqneuza popolare, et® ^»P” 'f * j „ol 
fu pubblicalo in Venezia nel I7ri0. del quale 
lo uso S. Alfonso de’ Liguori nella sua „a«- 

religioso amico intorno al modo d> predicate .jacf di 

gelica, evitando lo stile alto e fiorilo ; Napoli, 1 ■ P 

riferire qui ciò che recentemente anche ne ha seri 
mons. Francesco Fiorio nell' elogio di mons. L rance 
canonico della mclropolil.ana di Udine, ed ivi stampa o 
« Uno di quelli che Dio ha scelti nel seco o nostro aita. 

« d’ Israello. fu il P. Vilelleschi. del quale piu di qua 
<1 altro parlava a me ed a tulli il canonico Trento, eoe 
« fedele uditore l’an. 1740. Oltre i doni che si chiamava 
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« natura, la senile avvenenza, il gesto, la voce aveva ingegno, 
« dottrina, ordine, chiarezza. Ogni dì spiegava nell' esordio, co- 
« me tutti far dovrebbero, il santo Vangelo, dal (|Oale nc trae- 
« va un sodo argomento, discendendo poi nell’ orazione a (rat- 
ti tarlo con robustezza di ragioni e con pratica popolare. Le sue 
« prediche avevano per I’ ordinario un difetto, cioè la innghez- 
a za ; ma gli uditori i più amici della brevità, fra i quali ano 
« io fui sempre, si stupivano di non avere provata noia in udir- 
li lo : tale era il predominio che aveva su tutti gli ordini di per- 
ii sone, che in quella nevosa quaresima riempivano la chiesa. 
Il lasciando gli impieghi ed il lavoro. Egli morì da prode pochi 
« anni dopo sul campo di battaglia. La stima che fece il Trento 
Il di quest’ uomo, era da lui resa ad altri dello stesso istituto, c 
« quel sentimento che aveva il canonico Tmuhlct dei suoi Eran- 
« cesi, cioè che la società ora disciolta era nata a formare un 
« gran numero di buoni predicatori, avevalo pure il canonico 
« Trento dei nostri ; e dopo il Segneri che ne guida la schiera. 
Il ascoltò volentieri 0 lesse il Bollati, Quirico Rossi, Sagramoso 
« Masotti, Fogliazzi, Granelli ; ed oltre questi Ignazio Venini e 
« Girolamo Trento, amhiduc sopravvissuti alla madre, eco. » 
Air apostolico ministero del predicare nella quaresima congiun- 
se il Vitellcschi anche quello di esporre pubblicamente tra l'an- 
no la divina Scrittura nella chiesa del Gesù in Roma sua patria; 
nel che riuscì eziandio tanto eccellente, che non mai pel corso di 
molti anni si scemò in Un I' aitività, e nei Romani il desìo di a- 
scollarlo. La costante sua dìinura in i|nella città lu infatti accom- 
pagnata sempre da un applauso fervido, continuo ed universale, 
l’u amato dai grandi, dai letterati e da ogni condizione di per- 
sone. Non cessò di predicare che cessando di vivere. Invitalo 
piu che settuagenario e spossalo di forze a predicare la quaresi- 
ma l’ an. 1759, in Orte nella diocesi di Civila-Castcllana.fu sor- 
preso in pulpito da un mortale accidente, per cui terminò pia- 
mente i suoi giorni e la gloriosa carriera dcdle apostoliche sue 
latiche in età di anni 75 in circa, c dopo solenni esequie fu se- 
polto in quella cattedrale con onorilica isi iizionc. La sua vita 
non fu che un intreccio non interrotto di opere virtuose dirette 
tutte a promuovere colla gloria di Dio I’ eterna salute delle ani- 
me. Quanto faticosa, allrcllanlo fu essa gloriosa a Dio c vantag- 
giosa al suo prossimo. Praticando egli quanto insegnava c mollo 
anche di più ccl fervido suo >[iìrito di orazione, c colle altre re- 
ligioso sue virtù, nc ottenne quella venerazione c ijuclla stima 
che era ben dovuta al suo merito Non abbiamo di lui alle slam- 
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pc che un panegirico snll’ anello della B. Vergine, che si coD' 
serva in Perugia, e qualche orazione panegirica nella raccolu 
di orazioni dei Padri della compagnia di Gesù. La memoria pe- 
rò di un uomo che colla popolare c straordinaria efficacia del 
suo parlare fu grande veramente ed originale, e che in Italia 
sembrò ammirabile al tempo stesso ed immutabile, meritava di 
essere perpetuata io quest’opera. Biog. unte, frane. 
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FINE. 


Nola, Nella precedente serie si è parlalo di Alessandro Ta>- 
sonì, ed all’ opera di questi pubblicala nella presente Raccolta 
fu premessa una vita del medesimo. Non confrontando in qoesU 
due scritti la data della nascila del Tassoni avvertiamo i lettovi 
che deve ritenersi per esatta quella datasi nelle Nolisie, ed erro- 
nea r altra. 
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